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Introduzione

Premessa
Pubblico	questo	ebook	per	devozione	a	san	Giuseppe.	
Questa	 breve	 frase	 condensa	 al	 massimo	 il	 motivo	 di	 questa	 raccolta,	 e	 mi	 permetto	 di	 usarla	 così
sfacciatamente	sia	perchè	mi	piace	considerarmi	devoto	di	questo	grande	santo,	sia	per	l'opportunità	che
il	termine	«devozione»	mi	offre,	sintetizzando	quei	tanti	aspetti	della	vita	spirituale	che	vengono	stimolati
appunto	dalla	devozione	ad	un	santo.	
San	Giuseppe,	dopo	la	Madonna	santissima,	è	il	santo	a	cui	più	si	avvicinano	i	sentimenti	di	devozione	e
di	riconoscenza	dei	tanti	cristiani,	per	la	sua	silenziosa,	obbediente	ed	efficace	vita	in	terra,	rivolta	alla
missione	di	essere	custode	del	Redentore	e	della	Sua	vergine	Madre,	e	per	la	sua	potente	intercessione	in
Cielo,	di	cui	tanti	cristiani	testimoniano	l'efficacia.

I	contenuti
Questo	ebook	non	ha	pretesa	di	completezza.	Ci	 sono	opere	di	 raccolta	e	collezione	sul	 santo	Patrono
molto	più	estese	e	ben	fatte	e	sono	felice	di	citarne	alcune	più	in	basso.
Ho	 raccolto	 qualcuna	 delle	 preghiere	 che	 la	Tradizione	 e	 la	 Pietà	 popolare	 hanno	 recitato	 per	 secoli,
come	il	"Sacro	Manto"	e	 la	"Devozione	dei	7	Dolori	e	Gioie	di	San	Giuseppe",	oltre	ad	altre	 formule
piuttosto	note	e	diffuse.
Trovandola	sempre	molto	edificante,	ho	inserito	l'Omelia	di	San	Josemaría	Escrivá,	Fondatore	dell'Opus
Dei:	 "Nella	 bottega	 di	 Giuseppe",	 dove	 si	 può	 cogliere	 la	 personale	 e	 profonda	 devozione	 di	 San
Josemaría	verso	 il	santo	Patrono,	a	cui	ricorse	-	efficacemente	-	 in	 innumerevoli	occasioni	e	per	molti
favori	nel	corso	degli	anni	di	espansione	del	lavoro	apostolico	dell'Opera.	
Sempre	di	San	Josemaría	vi	sono	alcuni	brani	tratti	da	Cammino,	Solco	e	Forgia,	una	trilogia	di	punti	di
meditazione	su	molteplici	aspetti	della	vita	umana	e	spirituale.
Infine,	 fra	 i	 documenti	 del	Magistero,	 l'Esortazione	 apostolica	 "Redemptoris	Custos"	 di	 San	Giovanni
Paolo	 II	 è	 senza	dubbio	quella	 che	 aiuta	 a	 comprendere	 la	missione	del	Santo	Patrono	 sia	 in	 vita	 che
come	intercessore	e	guida	della	Chiesa	di	cui	è	Patrono	Universale.

Le	fonti	dei	testi
Pur	se	non	espressamente	richiesto,	ritengo	comunque	di	dover	citare	le	fonti	dei	testi	raccolti	in	queste
pagine,	se	non	altro	per	rispetto	e	riconoscenza	verso	il	lavoro	di	chi,	prima	di	me,	li	ha	collezionati	e
pubblicati	sui	vari	siti	web	da	cui	li	ho	raccolti.

Per	i	testi	del	Sacro	Manto,	i	siti	consultati	da	cui	sono	state	tratte	le	formule	qui	raccolte	sono:

www.graziesangiuseppe.it
www.preghiereonline.it
www.preghiereperlafamiglia.it

Le	immagini	contenute	nel	libro	dei	Dolori	e	gioie	di	san	Giuseppe,	sono	quelle	delle	formelle	votive	che
si	 trovano	 nei	 pressi	 del	 Santuario	 di	 Torreciudad,	Huesca,	 Spagna,	 e	 realizzate	 da	 Palmira	 Laguens.
Rappresentano	i	7	dolori	e	gioie	e	sono	installate	lungo	un	sentiero	che	si	dirama	dal	Santuario.	
I	 testi	del	 libro,	 invece,	sono	stati	parzialmente	 tratti	dal	sito	di	don	Jesús	Martínez	García,	autore	del

http://www.graziesangiuseppe.it/
http://www.preghiereonline.it/index.php
http://www.preghiereperlafamiglia.it/
https://www.torreciudad.org/
http://www.jesusmartinezgarcia.org/


libro	citato	più	avanti	e	di	cui	mi	sono	limitato	a	prendere	le	sole	preghiere,	per	evitare	di	violare	i	diritti
di	Copyright.

Ringrazio	 anche	 la	 Fondazione	 Studium,	 titolare	 del	 copyright	 sulle	 opere	 di	 San	 Josemaría	 Escrivá,
pubblicate	 sul	 sito	http://it.escrivaworks.org	per	 avermi	 accordato	 la	pubblicazione	dell'omelia	 "Nella
bottega	di	Giuseppe"	e	dei	punti	di	meditazione.

L'esortazione	 apostolica	 "Redemptoris	 Custos"	 ©	 1989	 -	 Libreria	 Editrice	 Vaticana,	 di	 san	 Giovanni
Paolo	II	è	stata	tratta	dalla	pagina	del	sito	della	Santa	Sede.

Altri	collegamenti	e	riferimenti
Qui	di	 seguito	 raccolgo	 infine	un	elenco	di	pubblicazioni	 -	web	o	 su	carta	 stampata	 -	degne	di	 essere
citate.

https://movimentogiuseppino.wordpress.com	⇒	sito	molto	completo	sulla	figura	di	san	Giuseppe
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La	Devozione	del	Sacro	Manto

in	onore	di	San	Giuseppe

Storia

Recita	del	Sacro	Manto



Storia	della	Devozione

Cos'è	il	Sacro	Manto
Il	Sacro	Manto	è	un	particolare	omaggio	reso	a	san	Giuseppe,	per	onorare	la	sua	persona	e	per	meritare	il
suo	patrocinio.	Le	origini	di	questa	devozione	risalgono	al	22	agosto	1882,	data	in	cui	l'Arcivescovo	di
Lanciano,	Mons.	F.	M.	Petrarca,	approvò	la	pia	pratica,	invitando	i	devoti	al	Santo	Patriarca	a	farne	un
uso	frequente.
Tradizionalmente	il	Sacro	Manto	si	recita	interamente	ogni	giorno	per	trenta	giorni	consecutivi	(tipica	è
la	 recita	 nel	mese	 di	marzo,	 dedicato	 al	 Santo),	 in	memoria	 dei	 trent'anni	 vissuti	 da	 san	Giuseppe	 in
compagnia	di	Gesù	Cristo,	Figlio	di	Dio	e	suo	figlio	putativo.

Le	Grazie
Sono	 senza	 numero	 le	 grazie	 che	 si	 ottengono	 da	Dio,	 ricorrendo	 a	 san	Giuseppe.	«Chi	 vuol	 credere,
faccia	la	prova,	affinché	si	persuada»,	disse	e	lasciò	scritto	nelle	sue	memorie	santa	Teresa	di	Gesù.	
Per	 propiziarci	 più	 facilmente	 l'aiuto	 di	 san	 Giuseppe,	 è	 bene	 accompagnare	 il	 Sacro	 Manto	 con	 la
promessa	di	un'offerta,	di	un'opera	per	il	culto	del	Santo,	un	pio	pensiero	per	le	Anime	del	Purgatorio	ed
accostarsi	ai	Santi	Sacramenti	(Penitenza	ed	Eucaristia)	in	spirito	di	penitenza	e	di	propiziazione.	
Con	 la	 stessa	 premura	 con	 la	 quale	 noi	 asciughiamo	 le	 lacrime	 del	 povero	 che	 ha	 bisogno	 di	 aiuto,
possiamo	 sperare	 che	 San	 Giuseppe	 asciugherà	 le	 nostre	 lacrime.	 Sarà	 cosi	 che	 il	 manto	 del	 suo
patrocinio	 si	 stenderà	 pietoso	 sopra	 di	 noi	 e	 ci	 sarà	 di	 valida	 difesa	 contro	 tutti	 i	 pericoli,	 perché
possiamo	giungere	tutti,	con	la	grazia	del	Signore,	al	porto	della	salvezza	eterna.
San	Giuseppe	ci	sorrida	propizio	e	ci	benedica	sempre.

San	Giuseppe,	conforto	dei	tribolati,	prega	per	noi!



RECITA	DEL	SACRO	MANTO

INIZIO	DEL	SACRO	MANTO

†	Nel	nome	del	Padre	e	del	Figlio	e	dello	Spirito	Santo.	Amen.

O	Dio,	vieni	a	salvarmi.	Signore	vieni	presto	in	nostro	aiuto.
Gesù,	Giuseppe	e	Maria,	vi	dono	il	cuore	e	l’anima	mia.
Alla	Santissima	Trinità,	ringraziandoLa	per	aver	esaltato	San	Giuseppe	ad	una	dignità	del	tutto	eccezionale	
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)

Invocazione	allo	Spirito	Santo
Vieni,	Santo	Spirito,	manda	a	noi	dal	Cielo	un	raggio	della	tua	luce.
Vieni,	padre	dei	poveri,	vieni,	datore	dei	doni,	vieni,	luce	dei	cuori.
Consolatore	perfetto,	ospite	dolce	dell'anima,	dolcissimo	sollievo.
Nella	fatica,	riposo,	nella	calura,	riparo,	nel	pianto,	conforto.
O	luce	beatissima,	invadi	nell'intimo	il	cuore	dei	tuoi	fedeli.
Senza	la	tua	forza,	nulla	è	nell'uomo,	nulla	senza	colpa.
Lava	ciò	che	è	sordido,	bagna	ciò	che	è	arido,	sana	ciò	che	sanguina.
Piega	ciò	che	è	rigido,	scalda	ciò	che	è	gelido,	drizza	ciò	che	è	sviato.
Dona	ai	tuoi	fedeli,	che	solo	in	te	confidano,	i	tuoi	santi	doni.
Dona	virtù	e	premio,	dona	morte	santa,	dona	gioia	eterna.
Amen.

Credo	apostolico
Io	credo	in	Dio,	Padre	onnipotente,	creatore	del	cielo	e	della	terra,	e	in	Gesù	Cristo,	suo	unico	Figlio,
nostro	Signore,	il	quale	fu	concepito	di	Spirito	Santo,	nacque	da	Maria	Vergine,	patì	sotto	Ponzio	Pilato,
fu	crocifisso,	morì	e	fu	sepolto;	discese	agli	inferi,	il	terzo	giorno	risuscitò	da	morte;	salì	al	cielo,	siede
alla	destra	di	Dio	Padre	onnipotente;	di	là	verrà	a	giudicare	i	vivi	e	i	morti.
Credo	nello	Spirito	Santo,	la	santa	Chiesa	cattolica,	la	comunione	dei	santi,	la	remissione	dei	peccati,	la
risurrezione	della	carne,	la	vita	eterna.	Amen.

OFFERTA

I.	Eccomi,	o	gran	Patriarca,	prostrato	devotamente	innanzi	a	te.	Ti	presento	questo	Manto	prezioso	e	nello
stesso	tempo	ti	offro	il	proposito	della	mia	devozione	fedele	e	sincera.	Tutto	quello	che	potrò	fare	in	tuo
onore,	 durante	 la	 mia	 vita,	 io	 intendo	 eseguirlo,	 per	 mostrarti	 l'amore	 che	 ti	 porto.	 Aiutami,	 San
Giuseppe!	Assistimi	ora	e	in	tutta	la	mia	vita,	ma	soprattutto	assistimi	nell'ora	della	mia	morte,	come	tu
fosti	 assistito	 da	 Gesù	 e	 da	 Maria,	 perché	 ti	 possa	 un	 giorno	 onorare	 nella	 patria	 celeste	 per	 tutta
l'eternità.	Amen.

II.	O	glorioso	Patriarca	San	Giuseppe,	prostrato	innanzi	a	te,	ti	presento	con	devozione	i	miei	omaggi	e
incomincio	 a	 offrirti	 questa	 preziosa	 raccolta	 di	 preghiere,	 a	 ricordo	 delle	 innumerevoli	 virtù	 che
adornano	la	tua	santa	persona.	In	te	ebbe	compimento	il	sogno	misterioso	dell'antico	Giuseppe,	il	quale	fu
una	tua	anticipata	figura:	non	solamente,	infatti,	ti	circondò	con	i	suoi	fulgidissimi	raggi	il	Sole	divino,	ma



ti	 rischiarò	 pure	 della	 sua	 dolce	 luce	 la	 mistica	 Luna,	 Maria.	 Glorioso	 Patriarca,	 se	 l'esempio	 di
Giacobbe,	che	andò	di	persona	a	rallegrarsi	con	il	figlio	suo	prediletto,	esaltato	sopra	il	trono	dell'Egitto,
servì	a	trascinarvi	anche	i	figli	suoi,	non	varrà	l'esempio	di	Gesù	e	di	Maria,	che	ti	onorarono	di	tutta	la
loro	stima	e	di	tutta	la	loro	fiducia,	a	trarre	me	pure,	per	intessere	in	tuo	onore	questo	manto	prezioso?	O
gran	Santo,	fa'	che	il	Signore	rivolga	sopra	di	me	uno	sguardo	di	benevolenza.	E	come	l'antico	Giuseppe
non	scacciò	i	colpevoli	fratelli,	anzi	li	accolse	pieno	di	amore,	li	protesse	e	li	salvò	dalla	fame	e	dalla
morte,	 così	 tu,	 o	 glorioso	 Patriarca,	 mediante	 la	 tua	 intercessione,	 fa'	 che	 il	 Signore	 non	 voglia	 mai
abbandonarmi	in	questa	valle	di	esilio.	Ottienimi	inoltre	la	grazia	di	conservarmi	sempre	nel	numero	dei
tuoi	 servi	 devoti,	 che	 vivono	 sereni	 sotto	 il	 manto	 del	 tuo	 patrocinio.	 Questo	 patrocinio	 io	 desidero
averlo	per	ogni	giorno	della	mia	vita	e	nel	momento	del	mio	ultimo	respiro.	Amen.

ORAZIONI

III.	Salve	o	glorioso	San	Giuseppe,	custode	dei	tesori	incomparabili	del	Cielo	e	padre	putativo	di	Colui
che	 nutre	 tutte	 le	 creature.	 Dopo	 Maria	 Santissima	 Tu	 sei	 il	 Santo	 più	 degno	 del	 nostro	 amore	 e
meritevole	 della	 nostra	 venerazione.	 Fra	 tutti	 i	 Santi,	 Tu	 solo	 hai	 avuto	 l'onore	 di	 crescere,	 guidare,
nutrire	e	abbracciare	il	Messia,	che	tanti	Profeti	e	re	avevano	desiderato	di	vedere.	San	Giuseppe,	salva
l'anima	mia	e	ottienimi	dalla	Misericordia	Divina	la	grazia	che	umilmente	imploro	[si	ricorda	la	grazia
che	 si	 desidera	 ottenere].	 Ed	 anche	 per	 le	Anime	 benedette	 del	 Purgatorio	 ottieni	 un	 grande	 sollievo
nelle	loro	pene.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

IV.	 Potente	 San	Giuseppe,	 che	 sei	 stato	 dichiarato	 patrono	 universale	 della	Chiesa,	 t'invoco	 fra	 tutti	 i
Santi,	 quale	 fortissimo	 protettore	 dei	miseri	 e	 dei	 poveri	 e	 benedico	mille	 volte	 il	 tuo	 cuore,	 sempre
pronto	 a	 soccorrere	ogni	 sorta	di	 bisogni.	A	 te,	 caro	San	Giuseppe,	 fanno	 ricorso	 la	vedova,	 l'orfano,
l'abbandonato,	l'afflitto,	ogni	sorta	di	sventurati.	Poiché	non	c'è	dolore,	angoscia	o	disgrazia	che	Tu	non
abbia	pietosamente	soccorso,	degnati,	per	i	doni	che	Dio	ha	messo	nelle	tue	mani,	di	ottenermi	la	grazia
che	 ti	 domando	 [si	 ricorda	 la	 grazia	 che	 si	 desidera	 ottenere].	 E	 voi,	 anime	 sante	 del	 Purgatorio,
supplicate	San	Giuseppe	per	me.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

V.	A	 tante	migliaia	 di	 persone	 che	 ti	 hanno	 pregato	 prima	 di	me	 hai	 donato	 conforto	 e	 pace,	 grazie	 e
favori.	La	mia	anima	addolorata	non	trova	riposo	in	mezzo	alle	pene	che	la	tormentano.	Tu	o	caro	Santo,
conosci	tutti	i	miei	bisogni,	prima	ancora	che	li	esponga	con	la	preghiera,	sai	quanto	mi	è	necessaria	la
grazia	 che	 ti	 domando	 [si	 ricorda	 la	 grazia	 che	 si	 desidera	 ottenere].	 Per	 questo	 ti	 supplico	 sotto	 il
grave	peso	che	mi	opprime.	Nessun	cuore	umano	potrebbe	comprendere	le	mie	pene;	e	se	pure	trovassi
compassione	presso	qualche	persona	caritatevole,	essa	non	mi	potrebbe	aiutare.	A	 te,	o	San	Giuseppe,
ricorro	e	spero	che	non	mi	vorrai	respingere,	poiché	Santa	Teresa	ha	detto	e	ha	lasciato	scritto	nelle	sue
memorie:	"Qualunque	grazia	si	domanda	a	San	Giuseppe	verrà	certamente	concessa".	O	San	Giuseppe,
consolatore	degli	afflitti,	abbi	pietà	dei	mio	dolore	e	porta	verso	la	luce	divina	e	la	felicità	le	anime	sante
del	Purgatorio,	che	tanto	sperano	dalle	nostre	preghiere.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.



VI.	O	eccelso	Santo,	sposo	di	Maria	e	padre	putativo	di	Gesù:
per	la	tua	perfettissima	obbedienza	a	Dio,	abbi	pietà	di	me.
Per	la	tua	santa	vita	piena	di	meriti,	esaudiscimi.
Per	il	tuo	carissimo	nome,	aiutami.
Per	il	tuo	clementissimo	cuore,	soccorrimi.
Per	le	tue	sante	lacrime,	confortami.
Per	i	tuoi	dolori,	abbi	compassione	di	me.
Per	le	tue	allegrezze,	consola	il	mio	cuore.
Da	ogni	male	dell'anima	e	del	corpo,	liberami.
Da	ogni	pericolo	e	disgrazia,	preservami.
Con	la	tua	santa	protezione,	assistimi.
Quello	che	mi	è	necessario,	procurami.
La	grazia	di	cui	ho	particolare	bisogno,	ottienimi.
Soccorrimi	 con	 la	 tua	 santa	 protezione	 e,	 nella	 tua	misericordia	 e	 potenza,	 ottienimi	 quello	 che	mi	 è
necessario	 e	 soprattutto	 la	 grazia	 di	 cui	 ho	 particolare	 bisogno	 [si	 ricorda	 la	 grazia	 che	 si	 desidera
ottenere].	Alle	anime	care	del	Purgatorio	ottieni	la	pronta	liberazione	dalle	loro	pene.
O	San	Giuseppe,	ascoltami.
O	San	Giuseppe,	esaudiscimi.
O	San	Giuseppe,	abbi	pietà	di	me.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

VII.	O	glorioso	San	Giuseppe	innumerevoli	sono	le	grazie	e	 i	 favori	che	tu	ottieni	per	 i	poveri	afflitti.
Ammalati	di	ogni	genere,	oppressi,	calunniati,	 traditi,	abbandonati,	miseri	bisognosi	di	pane	o	di	aiuto,
implorano	 la	 tua	 regale	protezione	 e	vengono	esauditi	 nelle	 loro	preghiere.	Non	permettere,	 carissimo
San	Giuseppe,	che	io	sia	il	solo,	fra	tanti	beneficati,	a	non	essere	esaudito.	Mostrati	potente	e	generoso
anche	verso	di	me,	ed	io,	con	gratitudine,	esclamerò:	"Viva	in	eterno	il	glorioso	Patriarca	San	Giuseppe,
mio	grande	protettore	e	particolare	liberatore	delle	anime	sante	del	Purgatorio!".
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

VIII.	O	eterno	Padre,	Dio,	per	i	meriti	di	Gesù	e	di	Maria,	degnati	di	accordarmi	la	grazia	che	imploro
[si	ricorda	la	grazia	che	si	desidera	ottenere].	A	nome	di	Gesù	e	di	Maria,	mi	prostro	riverente	alla	Tua
divina	presenza	e	Ti	prego	devotamente	di	accettare	la	mia	ferma	decisione	di	perseverare	nella	schiera
di	coloro	che	vivono	sotto	il	patrocinio	di	San	Giuseppe.	Benedici	quindi	il	prezioso	manto,	che	io	oggi
dedico	a	lui	quale	pegno	della	mia	devozione.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

PIE	SUPPLICHE

in	ricordo	della	vita	nascosta	di	san	Giuseppe	con	Gesù	e	Maria:

San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nell'anima	mia	e	la	santifichi.



San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nel	mio	cuore	e	lo	infiammi	di	carità.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nella	mia	intelligenza	e	la	illumini.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nella	mia	volontà	e	la	fortifichi.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nei	miei	pensieri	e	li	purifichi.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nei	miei	affetti	e	li	regoli.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nei	miei	desideri	e	li	diriga.
San	Giuseppe,	prega	Gesù	che	venga	nelle	mie	operazioni	e	le	benedica.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	il	Suo	santo	amore.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	l'imitazione	delle	Sue	virtù.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	vera	umiltà	di	spirito.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	mitezza	di	cuore.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	pace	dell'anima.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	il	santo	timore	di	Dio.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	il	desiderio	della	perfezione.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	dolcezza	di	carattere.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	un	cuore	puro	e	caritatevole.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	grazia	di	sopportare	con	pazienza	le	sofferenze	della	vita.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	sapienza	delle	verità	eterne.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	perseveranza	nell'operare	il	bene.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	fortezza	nel	sopportare	le	croci.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	il	distacco	dai	beni	di	questa	terra.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	di	camminare	per	la	via	stretta	del	cielo.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	di	essere	libero	da	ogni	occasione	di	peccato.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	un	santo	desiderio	del	Paradiso.
San	Giuseppe,	ottienimi	da	Gesù	la	perseveranza	finale.
San	Giuseppe,	non	mi	allontanare	da	te.
San	Giuseppe,	fa'	che	il	mio	cuore	non	cessi	mai	di	amarti	e	la	mia	lingua	di	lodarti.
San	Giuseppe,	per	l'amore	che	portasti	a	Gesù	aiutami	ad	amarlo.
San	Giuseppe,	degnati	di	accogliermi	come	tuo	devoto.
San	Giuseppe,	io	mi	dono	a	te:	accettami	e	soccorrimi.
San	Giuseppe,	non	mi	abbandonare	nell'ora	della	morte.
Gesù,	Giuseppe	e	Maria,	vi	dono	il	cuore	e	l'anima	mia.
Gesù,	Giuseppe	e	Maria,	assistetemi	ora	e	nell'ultima	agonia.
Gesù,	Giuseppe	e	Maria,	spiri	in	pace	con	Voi	l'anima	mia.
Gloria	al	Padre...	(tre	volte)
O	San	Giuseppe,	difendi	la	Santa	Chiesa	da	ogni	avversità	e	stendi	su	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio.

IX.	San	Giuseppe	carissimo,	accetta	questa	mia	supplica	e	disponi	il	mio	spirito	e	la	mia	mente	affinché
sappiano	accogliere	con	totale	disponibilità	la	grazia	[si	ricorda	la	grazia	che	si	desidera	ottenere]	che
certamente	mi	giungerà	per	mano	tua.	Converti	la	mia	vita,	ti	prego.

INVOCAZIONI	A	SAN	GIUSEPPE

X.	Ricordati,	o	purissimo	sposo	di	Maria,	o	caro	mio	protettore	San	Giuseppe,	che	mai	si	udì	aver	alcuno
invocato	 la	 tua	protezione	e	chiesto	 il	 tuo	aiuto	 senza	essere	 stato	consolato.	Con	questa	 fiducia	 io	mi



rivolgo	a	te	e	a	te	fervorosamente	mi	raccomando.	O	San	Giuseppe,	ascolta	la	mia	preghiera,	accoglila
pietosamente	ed	esaudiscila.	Amen.

XI.	Glorioso	 San	Giuseppe,	 sposo	 di	Maria	 e	 padre	 verginale	 di	Gesù,	 pensa	 a	me,	 veglia	 su	 di	me.
Insegnami	a	lavorare	per	la	mia	santificazione	e	prendi	sotto	la	tua	pietosa	cura	i	bisogni	urgenti	che	oggi
affido	alle	tue	sollecitudini	paterne.	Allontana	gli	ostacoli	e	le	difficoltà	e	fa'	che	il	felice	esito	di	quanto
ti	chiedo	sia	per	la	maggior	gloria	del	Signore	e	per	il	bene	dell'anima	mia.	E	in	segno	della	mia	più	viva
riconoscenza,	ti	prometto	di	far	conoscere	le	tue	glorie,	mentre	con	tutto	l'affetto	benedico	il	Signore	che
ti	volle	tanto	potente	in	cielo	e	sulla	terra.	Amen.

LITANIE	DI	SAN	GIUSEPPE

Signore,	pietà.	Signore,	pietà.
Cristo,	pietà.	Cristo	pietà.
Signore,	pietà.	Signore	pietà.
Cristo,	ascoltaci.	Cristo	ascoltaci.
Cristo,	esaudiscici.	Cristo	esaudiscici.
Padre	celeste,	Dio,	abbi	pietà	di	noi.
Figlio	redentore	del	mondo,	Dio,	abbi	pietà	di	noi.
Spirito	Santo,	Dio,	abbi	pietà	di	noi.
Santa	Trinità,	unico	Dio,	abbi	pietà	di	noi.
Santa	Maria,	prega	per	noi.
San	Giuseppe,	p.
Ìnclita	prole	di	Davide,	p.
Luce	dei	Patriarchi,	p.
Sposo	della	Madre	di	Dio,	p.
Custode	purissimo	della	Vergine,	p.
Tu	che	nutristi	il	Figlio	di	Dio,	p.
Solerte	difensore	di	Cristo,	p.
Capo	dell'Alma	Famiglia,	p.
O	Giuseppe	giustissimo,	p.
O	Giuseppe	castissimo,	p.
O	Giuseppe	prudentissimo,	p.
O	Giuseppe	obbedientissimo,	p.
O	Giuseppe	fedelissimo,	p.
Specchio	di	pazienza,	p.
Amante	della	povertà,	p.
Esempio	agli	operai,	p.
Decoro	della	vita	domestica,	p.
Custode	dei	vergini,	p.
Sostegno	delle	famiglie,	p.
Conforto	dei	sofferenti,	p.
Speranza	degli	infermi,	p.
Patrono	dei	moribondi,	p.
Terrore	dei	demoni,	p.



Protettore	della	Santa	Chiesa,	p.

Agnello	di	Dio,	che	togli	i	peccati	del	mondo,	perdonaci,	o	Signore.
Agnello	di	Dio,	che	togli	i	peccati	del	mondo,	esaudiscici,	o	Signore.
Agnello	di	Dio,	che	togli	i	peccati	del	mondo,	abbi	pietà	di	noi.

Prega	per	noi,	San	Giuseppe,	affinché	siamo	resi	degni	delle	promesse	di	Cristo.

Preghiamo
Dio,	che	con	ineffabile	provvidenza	ti	degnasti	di	scegliere	il	Beato	Giuseppe	a	Sposo	della	tua	Madre
Santissima,	fa	che	mentre	lo	veneriamo	protettore	in	terra,	meritiamo	d'averlo	intercessore	in	Cielo.	Tu
che	vivi	e	regni	nei	secoli	dei	secoli.	Amen.

CHIUSURA	DEL	SACRO	MANTO	E	ATTO	DI	CONSACRAZIONE

Glorioso	Patriarca	San	Giuseppe,	posto	da	Dio	a	capo	e	custode	della	più	santa	tra	le	famiglie,	degnati	di
custodire	dal	Cielo	l'anima	mia,	che	chiede	di	essere	posta	sotto	il	tuo	manto.
Io,	da	ora	ti	scelgo	come	padre,	protettore	e	guida,	e	pongo	sotto	la	tua	speciale	custodia	la	mia	anima	e	il
mio	corpo,	quanto	ho	e	quanto	sono,	la	mia	vita	e	la	mia	morte.
Guardami	 come	 figlio	 tuo	 e	 difendimi	 da	 tutti	 i	miei	 nemici	 visibili	 ed	 invisibili;	 assistimi	 in	 tutte	 le
necessità;	consolami	nelle	amarezze	della	vita,	ma	soprattutto	nell'agonia	della	morte.
Rivolgi	una	parola	per	me	a	quell'amabile	Redentore,	che	Bambino	tenesti	in	braccio,	e	a	quella	Vergine
gloriosa	di	cui	fosti	dilettissimo	sposo.	
Ottienimi	quelle	benedizioni	che	tu	vedi	essere	utili	al	mio	vero	bene,	alla	mia	eterna	salvezza,	e	io	farò
di	tutto	per	non	rendermi	indegno	del	tuo	speciale	patrocinio.	Amen.

†	Nel	nome	del	Padre	e	del	Figlio	e	dello	Spirito	Santo.	Amen.



Devozione	dei	7	Dolori	e	Gioie

L’origine	della	devozione	ai	sette	dolori	e	gioie	di	San	Giuseppe	risale	a	fra’	Giovanni	da	Fano	(1469-
1539),	uno	dei	promotori	della	riforma	che	diede	origine	al	nuovo	ramo	francescano	dei	Cappuccini.

Esistono	molti	modi	per	vivere	questa	devozione.	Quello	che	viene	qui	proposto,	è	quello	delle	"Sette
domeniche	di	san	Giuseppe";	nelle	settimane	che	precedono	la	festa	di	San	Giuseppe	del	19	marzo,	si
meditano	le	scene	di	ciascuno	"dolore	e	gioia",	contemplando	la	vita	del	Santo	Patriarca	e	chiedendo
grazie	particolari	per	cercare	di	crescere	nelle	virtù	soprannaturali	e	umane	che	così	prontamente	Egli
seppe	esercitare.

Prima	domenica
Seconda	domenica
Terza	domenica
Quarta	domenica
Quinta	domenica
Sesta	domenica
Settima	domenica



Prima	domenica

Primo	dolore
"Maria,	essendo	promessa	sposa	di	Giuseppe,	prima	che	andassero	a	vivere	 insieme	si	 trovò	incinta
per	opera	dello	Spirito	Santo."	(Mt	1,18)

Prima	gioia
"Mentre	però	stava	considerando	queste	cose,	ecco,	gli	apparve	in	sogno	un	angelo	del	Signore	e	gli
disse:	«Giuseppe,	figlio	di	Davide,	non	temere	di	prendere	con	te	Maria,	tua	sposa.	Infatti	il	bambino
che	è	generato	in	lei	viene	dallo	Spirito	Santo;	ella	darà	alla	luce	un	figlio	e	tu	lo	chiamerai	Gesù:
egli	infatti	salverà	il	suo	popolo	dai	suoi	peccati»."	(Mt	1,20-21)

Preghiera:	 Castissimo	 sposo	 di	 Maria,	 glorioso	 San	 Giuseppe,	 così	 come	 fu'	 terribile	 il	 dolore	 e
l'angoscia	 del	 tuo	 cuore,	 quando	 pensavi	 di	 doverti	 separarti	 dalla	 tua	 Immacolata	 Sposa,	 così
sperimentasti	una	viva	gioia	quando	l'angelo	ti	rivelò	il	mistero	dell'Incarnazione.
Per	 questo	 dolore	 e	 gioia,	 ti	 preghiamo	di	 confortare	 le	 nostre	 anime	ora	 e	 nei	 nostri	 ultimi	momenti;
ottienici	la	grazia	di	vivere	una	vita	santa	e	di	avere	una	morte	come	la	tua,	in	compagnia	di	Gesù	e	di
Maria.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	comprendere	che	siamo	tutti	chiamati	ad	una	vocazione	specifica.	
Propositi:	chiedere	al	Signore	la	luce	per	scoprire	la	propria	vocazione	e	la	forza	per	seguirla.



Seconda	domenica

Secondo	dolore
"Venne	fra	i	suoi,	e	i	suoi	non	lo	hanno	accolto."	(Gv	1,11)

Seconda	gioia
"Andarono,	 senza	 indugio,	 e	 trovarono	 Maria	 e	 Giuseppe	 e	 il	 bambino,	 adagiato	 nella
mangiatoia."	(Lc	2,16)

Preghiera:	Beato	Patriarca	San	Giuseppe,	tu	fosti	scelto	di	essere	padre	del	Figlio	di	Dio	fatto	uomo.	Il
dolore	che	provasti	nel	vedere	il	bambino	nato	in	tale	povertà,	si	trasformò	presto	in	una	gioia	celeste,
quando	sentisti	il	coro	armonioso	degli	Angeli,	e	fosti	testimone	degli	eventi	di	quella	luminosa	notte.
Per	 questo	 dolore	 e	 gioia,	 ti	 preghiamo	 affinchè,	 al	 termine	 della	 nostra	 vita,	 sentiamo	 le	 lodi	 degli
Angeli	e	possiamo	godere	il	bagliore	della	gloria	celeste.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	comprendere	che	Dio	permette	le	difficoltà	e	vuole	servirsi	di	noi	per	aiutare	coloro	che	ci
sono	vicini	e	render	loro	la	vita	migliore.
Propositi:	chiedere	al	Signore	grazie	per	essere	uno	strumento	al	servizio	di	tutti.



Terza	domenica

Terzo	dolore
"Quando	furono	compiuti	gli	otto	giorni	prescritti	per	la	circoncisione,	gli	fu	messo	nome	Gesù,	come
era	stato	chiamato	dall'angelo	prima	che	fosse	concepito	nel	grembo."	(Lc	2,21)

Terza	gioia
"Darà	 alla	 luce	 un	 figlio	 e	 tu	 lo	 chiamerai	 Gesù:	 egli	 infatti	 salverà	 il	 suo	 popolo	 dai	 suoi
peccati."	(Mt	1,21)

Preghiera:	Glorioso	San	Giuseppe,	uomo	d'azione	nell'obbedienza	alla	legge	di	Dio,	la	vista	del	sangue
prezioso	sparso	nella	circoncisione	del	Redentore	Bambino	ti	trafisse	il	cuore	dal	dolore;	ma	il	nome	di
Gesù,	che	fu'	imposto	al	Bambino	cheme	annunciato	dall'Angelo,	ti	riempì	il	cuore	di	consolazione.
Per	questo	dolore	e	gioia	ottienici	che,	dopo	aver	 lottato	nella	nostra	vita	contro	 la	 schiavitù	dei	vizi,
abbiamo	la	gioia	di	morire	con	il	santo	nome	di	Gesù	sulle	labbra	e	nel	cuore.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	 comprendere	 che	 nei	 comandamenti	 della	 Legge	 divina	 e	 naturale	 si	 trova	 un	 ordine	 per
amare	e	servire	Dio	e	gli	altri.
Propositi:	 vivere	 in	 questi	 giorni	 qualche	 piccola	 mortificazione	 e	 curare	 più	 in	 dettaglio	 ciò	 che
maggiormente	costa.



Quarta	domenica

Quarto	dolore
"Simeone	li	benedisse	e	a	Maria,	sua	madre,	disse:	«Ecco,	egli	è	qui	per	la	caduta	e	la	risurrezione	di
molti	in	Israele	e	come	segno	di	contraddizione	-	e	anche	a	te	una	spada	trafiggerà	l'anima	-,	affinché
siano	svelati	i	pensieri	di	molti	cuori»."	(Lc	2,34-35)

Quarta	gioia
"I	miei	occhi	hanno	visto	la	tua	salvezza,	preparata	da	 te	davanti	a	 tutti	 i	popoli;	 luce	per	rivelarti
alle	genti	e	gloria	del	tuo	popolo,	Israele"	(Lc	2,30-32)

Preghiera:	Fedelissimo	Santo,	a	cui	sono	stati	comunicati	i	misteri	della	nostra	redenzione,	grande	fu	il
dolore	 ricevuto	 dalla	 profezia	 di	 Simeone,	 che	 ti	 fece	 conoscere	 che	Gesù	 e	Maria	 avrebbero	 dovuto
soffrire;	ma	questo	dolore	divenne	gioia	sapendo	che	le	loro	sofferenze	sarebbero	servite	per	la	salvezza
di	tutte	le	anime.
Per	 questo	 il	 dolore	 e	 la	 gioia	 chiediamo	 la	 grazia	 di	 lavorare	 instancabilmente	 per	 la	 salvezza	 delle
anime	ed	essere	conteggiato	nel	numero	di	coloro	che	risusciteranno	in	gloria,	per	i	meriti	di	Gesù	e	di
Maria.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	 comprendere	 la	 necessità	 di	 mettere	 Dio	 al	 primo	 posto	 nella	 propria	 vita,	 cercando	 di
mettere	da	parte	tutto	ciò	che	mi	allontana	da	Lui.		



Propositi:	fare	un	esame	di	coscienza	tutti	i	giorni	e	rivolgersi	all'aiuto	della	direzione	spirituale



Quinta	domenica

Quinto	dolore
"Essi	erano	appena	partiti,	quando	un	angelo	del	Signore	apparve	 in	sogno	a	Giuseppe	e	gli	disse:
«Àlzati,	prendi	con	te	il	bambino	e	sua	madre,	fuggi	in	Egitto	e	resta	là	finché	non	ti	avvertirò:	Erode
infatti	vuole	cercare	il	bambino	per	ucciderlo»."	(Mt	2,13)

Quinta	gioia
"Egli	 si	alzò,	nella	notte,	prese	 il	bambino	e	sua	madre	e	si	 rifugiò	 in	Egitto,	dove	rimase	 fino	alla
morte	 di	 Erode,	 perché	 si	 compisse	 ciò	 che	 era	 stato	 detto	 dal	 Signore	 per	 mezzo	 del
profeta:	«Dall'Egitto	ho	chiamato	mio	figlio»."	(Mt	2,15)

Preghiera:	Custode	del	Figlio	di	Dio	 fatto	uomo,	quanto	hai	dovuto	 soffrire	per	difendere	 e	nutrire	 il
Figlio	dell'Altissimo,	in	particolare	nella	fuga	in	Egitto,	e	di	vedere	gli	idoli	d'Egitto;	ma	è	stato	anche
grande	la	tua	gioia	di	avere	al	tuo	fianco	il	Figlio	di	Dio	e	la	sua	Madre	Santissima.
Per	 questo	 dolore	 e	 gioia,	 ottienici	 la	 grazia	 che,	 fuggendo	 dalle	 occasioni	 di	 peccato,	 superiamo	 il
nemico	infernale,	e	viviamo	più	a	lungo	per	servire	Gesù	e	Maria.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	 comprendere	 che	 la	 volontà	 di	 Dio	 è	 unita	 al	 gran	 dono	 della	 libertà	 che	 Egli	 ci	 fà,
permettendoci	di	allargare	il	nostro	cuore	amandola	e	cercando	di	compierla.		
Propositi:	recitare	con	attenzione	il	Padre	nostro,	coltivando	il	desiderio	di	fare	la	sua	volontà.



Sesta	domenica

Sesto	dolore
"Morto	Erode,	ecco,	un	angelo	del	Signore	apparve	in	sogno	a	Giuseppe	in	Egitto	e	gli	disse:	«Àlzati,
prendi	 con	 te	 il	 bambino	 e	 sua	 madre	 e	 va'	 nella	 terra	 d'Israele;	 sono	 morti	 infatti	 quelli	 che
cercavano	di	 uccidere	 il	 bambino».	Egli	 si	 alzò,	 prese	 il	 bambino	 e	 sua	madre	 ed	 entrò	nella	 terra
d'Israele.	Ma,	quando	venne	a	sapere	che	nella	Giudea	regnava	Archelao	al	posto	di	suo	padre	Erode,
ebbe	paura	di	andarvi.	"	(Mt	2,19-22)

Sesta	gioia
"Avvertito	poi	in	sogno,	si	ritirò	nella	regione	della	Galilea	e	andò	ad	abitare	in	una	città	chiamata
Nàzaret,	 perché	 si	 compisse	 ciò	 che	 era	 stato	 detto	 per	 mezzo	 dei	 profeti:	 «Sarà	 chiamato
Nazareno»."	(Mt	2,22-23)

Preghiera:	San	Giuseppe	Glorioso,	che	vivesti	assoggettando	i	tuoi	piani	al	Re	del	cielo,	la	consolazione
che	 sperimentasti	 nel	 condurre	 fuori	 dall'Egitto	 il	 tuo	 amato	Gesù,	 fu	 turbato	 dalla	 paura	 di	Archelao;
fosti,	comunque,	rassicurato	dall'Angelo	e	rimanesti	gioiosamenti	a	Nazareth	con	Gesù	e	Maria.
Per	 questo	 dolore	 e	 gioia,	 ti	 chiediamo	 che	 ci	 ottieni	 di	 renderci	 liberi	 da	 ogni	 dannosa	 paura,	 che
godiamo	della	pace	della	coscienza	e,	vivendo	tranquillamente	in	unione	di	Gesù	e	di	Maria,	moriremo	in
loro	compagnia.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)



Riflessioni:	comprendere	che	il	lavoro	può	essere	offerto	a	Dio,	e	per	questo,	deve	essere	realizzato	con
perfezione	professionale	e	per	servire	gli	altri,	per	amore	di	Dio.		
Propositi:	all'inizio	delle	attività	lavorative,	offrire	il	proprio	lavoro	per	mezzo	di	san	Giuseppe.



Settima	domenica

Settimo	dolore
"Trascorsi	i	giorni,	mentre	riprendevano	la	via	del	ritorno,	il	fanciullo	Gesù	rimase	a	Gerusalemme,
senza	che	i	genitori	se	ne	accorgessero.	Credendo	che	egli	fosse	nella	comitiva,	fecero	una	giornata	di
viaggio	 e	 poi	 si	misero	 a	 cercarlo	 tra	 i	 parenti	 e	 i	 conoscenti;	 non	 avendolo	 trovato,	 tornarono	 in
cerca	di	lui	a	Gerusalemme."	(Lc	2,43-45)

Settima	gioia
"Lo	 trovarono	 nel	 tempio,	 seduto	 in	mezzo	 ai	 maestri,	 mentre	 li	 ascoltava	 e	 li	 interrogava.	 E	 tutti
quelli	che	l'udivano	erano	pieni	di	stupore	per	la	sua	intelligenza	e	le	sue	risposte.	"	(Lc	2,46-47)

Preghiera:	San	Giuseppe,	modello	di	santità,	dopo	aver	perso	il	bambino	Gesù	senza	colpa	tua,	lo	hai
cercato	per	tre	giorni	con	immenso	dolore,	fino	a	quando,	con	indicibile	gioia,	lo	trovasti	nel	tempio	tra	i
dottori.
Per	questo	dolore	e	gioia,	e	visto	che	sei	così	vicino	a	Dio,	ti	chiediamo	di	aiutarci	a	non	perdere	mai
Gesù	 attraverso	 il	 peccato	 mortale;	 e	 se	 purtroppo	 è	 stato	 perso,	 fa'	 che	 lo	 cerchiamo	 con	 profondo
dolore	finché	non	lo	ritroviamo,	e	che	possiamo	vivere	in	sua	amicizia	per	godere	di	lui	per	sempre	in
cielo.

(Padre	Nostro...,	Ave	Maria...,	Gloria...)

Riflessioni:	considerare	la	necessità	di	vivere	sempre	in	grazia	di	Dio,	rifiutando	ogni	forma	di	peccato,



anche	veniale,	e	di	ricorrere	alla	preghiera	per	vivere	castamente	e	perseverare	nei	propositi	di	santità.		
Propositi:	 ricorrere,	 prima	 della	 festa	 di	 San	Giuseppe,	 al	 sacramento	 della	 riconciliazione	 con	 tanta
fiducia	nella	misericordia	di	Dio.



Altre	preghiere	a	San	Giuseppe

A	San	Giuseppe,	Patrono	della	Chiesa	Universale

(Papa	Leone	XIII,	Enciclica	Quamquam	pluries)

A	 te,	 o	 beato	Giuseppe,	 stretti	 dalla	 tribolazione	 ricorriamo,	 e	 fiduciosi	 invochiamo	 il	 tuo	 patrocinio,
dopo	quello	della	tua	santissima	Sposa.
Per	quel	sacro	vincolo	di	carità	che	ti	strinse	all'Immacolata	Vergine	Madre	di	Dio,	e	per	l'amore	paterno
che	 portasti	 al	 fanciullo	Gesù,	 guarda,	 te	 ne	 preghiamo,	 con	 occhio	 benigno	 la	 cara	 eredità	 che	Gesù
Cristo	acquistò	col	Suo	sangue,	e	col	tuo	potere	ed	aiuto	sovvieni	ai	nostri	bisogni.
Proteggi,	 o	 provvido	Custode	 della	 divina	 Famiglia,	 l'eletta	 prole	 di	Gesù	Cristo;	 allontana	 da	 noi,	 o
Padre	 amantissimo,	 la	 peste	 di	 errori	 e	 di	 vizi	 che	 ammorba	 il	mondo;	 assistici	 propizio	 dal	 cielo	 in
questa	lotta	contro	il	potere	delle	tenebre,	o	nostro	fortissimo	protettore;	e	come	un	tempo	salvasti	dalla
morte	la	minacciata	vita	del	pargoletto	Gesù,	così	ora	difendi	la	santa	Chiesa	di	Dio	dalle	ostili	insidie	e
da	ogni	avversità:	e	stendi	ognora	sopra	ciascuno	di	noi	il	tuo	patrocinio,	affinché	a	tuo	esempio	e	mercé
il	 tuo	 soccorso,	 possiamo	 virtuosamente	 vivere,	 piamente	morire,	 e	 conseguire	 l'eterna	 beatitudine	 in
cielo.	Amen.

Preghiera	per	la	santificazione	del	lavoro

O	Glorioso	san	Giuseppe,	modello	di	tutti	quelli	che	lavorano,	ottienimi	la	grazia	di	lavorare	in	spirito	di
penitenza	e	in	espiazione	dei	miei	peccati;	di	lavorare	con	coscienza,	ponendo	il	dovere	avanti	a	tutte	le
mie	inclinazioni	e	comodità;	di	lavorare	con	riconoscenza	e	con	gioia,	considerando	un	onore	impiegare
nel	lavoro	i	doni	ricevuti	da	Dio.
Ottienimi	di	lavorare	con	ordine	e	precisione,	nella	pace	e	nella	pazienza,	senza	mai	scoraggiarmi	per	la
stanchezza	 e	 per	 le	 difficoltà;	 di	 lavorare,	 soprattutto,	 con	 purezza	 d'intenzioni	 e	 con	 distacco	 da	me,
avendo	sempre	davanti	il	pensiero	della	morte	e	del	conto	che	dovrò	rendere	a	Dio	per	il	tempo	perduto,
per	le	mie	capacità	non	utilizzate,	per	il	bene	omesso	o	per	le	vane	compiacenze	avute	nei	successi.
Tutto	 per	 Gesù,	 tutto	 per	Maria,	 tutto	 secondo	 il	 tuo	 esempio,	 o	 grande	 Patriarca!	 Sia	 questa	 la	 mia
preghiera	in	vita	e	in	morte.	Amen.

Preghiere	a	San	Giuseppe	per	la	Santa	Messa

Prima	della	Santa	Messa
O	felice	S.	Giuseppe,	cui	fu	dato	non	solo	di	vedere	ed	ascoltare	quel	Dio	che	molti	re	vollero	vedere	e
non	videro,	ascoltare	e	non	ascoltarono,	ma	di	portarlo	altresi,	baciarlo,	vestirlo	e	custodirlo!

V./	Prega	per	noi,	San	Giuseppe.
R./	Affinché	siamo	resi	degni	delle	promesse	di	Gesù	Cristo.



Preghiamo:	O	Dio,	 che	 ci	 rivestisti	 d'un	 regale	 sacerdozio,	 fa	 che,	 come	 il	 beato	Giuseppe	meritò	 di
trattare	 con	 le	 sue	mani	 e	di	portare	 il	 tuo	Figlio	unigenito,	nato	da	Maria	Vergine,	 così	noi	possiamo
servirti	con	tale	mondezza	di	cuore	e	santità	di	opere,	da	poter	oggi	ricevere	degnamente	 il	sacrosanto
Corpo	e	Sangue	del	tuo	Figlio	e	meritare	di	conseguire	nella	vita	futura	il	premio	eterno.	Per	lo	stesso
Gesù	Cristo	Nostro	Signore.	Amen.

o	-	o	-	o

Dopo	della	Santa	Messa
O	san	Giuseppe,	custode	e	padre	di	vergini,	alla	cui	fedele	custodia	furono	affidati	l'innocenza	stessa	di
Gesù	Cristo	e	la	Vergine	delle	vergini	Maria:	per	questi	due	amatissimi	pegni,	Gesù	e	Maria,	ti	prego	e	ti
supplico	che	io,	preservato	da	ogni	male,	sia	sempre	al	servizio	di	Gesù	e	di	Maria	con	spirito	limpido,
cuore	puro	e	corpo	casto.	Amen.



Nella	bottega	di	Giuseppe
Omelia	pronunciata	da	San	Josemaría	Escrivá	il	19	marzo	1963

39	 	 La	Chiesa	 intera	 riconosce	 in	 san	Giuseppe	 il	 suo	 protettore	 e	 patrono.	Nel	 corso	 dei	 secoli	 si	 è
parlato	 di	 lui,	 sottolineando	 i	 vari	 aspetti	 della	 sua	 vita,	 che	 lo	 mostrano	 costantemente	 fedele	 alla
missione	ricevuta	da	Dio.	È	per	questo	che,	da	molti	anni,	mi	piace	invocarlo	con	un	titolo	che	mi	sta	a
cuore:	Padre	e	signore	nostro.

	San	Giuseppe	è	realmente	un	padre	e	signore	che	protegge	e	accompagna	nel	cammino	terreno	coloro	che
lo	venerano,	come	protesse	e	accompagnò	Gesù	che	cresceva	e	diveniva	adulto.	Dall'intimità	con	lui	si
scopre	 inoltre	 che	 il	 santo	Patriarca	 è	maestro	di	vita	 interiore:	 ci	 insegna	 infatti	 a	 conoscere	Gesù,	 a
convivere	con	Lui,	a	sentirci	parte	della	famiglia	di	Dio.	San	Giuseppe	ci	insegna	tutto	ciò	apparendoci
così	come	fu:	un	uomo	comune,	un	padre	di	famiglia,	un	lavoratore	che	si	guadagna	la	vita	con	lo	sforzo
delle	sue	mani.	E	anche	questo	fatto	ha	per	noi	un	significato	che	è	motivo	di	riflessione	e	di	gioia.

	Celebrando	oggi	la	sua	festa,	desidero	rievocare	la	sua	figura	rifacendomi	a	quello	che	di	lui	ci	dice	il
Vangelo,	in	modo	da	scoprire	meglio	quello	che	Dio,	per	mezzo	della	vita	semplice	dello	sposo	di	Maria,
ci	vuol	far	conoscere.

40		Sia	Matteo	che	Luca	ci	parlano	di	san	Giuseppe	come	di	un	uomo	che	discende	da	una	stirpe	illustre:
quella	 di	Davide	 e	 Salomone,	 i	 re	 di	 Israele.	 I	 particolari	 storici	 di	 questa	 ascendenza	 sono	 piuttosto
incerti:	delle	due	genealogie	riportate	dagli	evangelisti,	non	sappiamo	quale	corrisponda	a	Maria,	Madre
di	Gesù	secondo	la	carne,	e	quale	a	Giuseppe,	padre	di	Gesù	secondo	la	legge	degli	ebrei.	Non	sappiamo
nemmeno	se	 la	città	natale	di	Giuseppe	sia	Betlemme,	dove	si	 recò	per	 il	censimento,	o	Nazaret,	dove
viveva	e	lavorava.

	 Sappiamo	 invece	 che	 non	 era	 ricco:	 era	 un	 lavoratore	 come	 milioni	 di	 uomini	 in	 tutto	 il	 mondo;
esercitava	il	mestiere	faticoso	e	umile	che	Dio,	prendendo	la	nostra	carne	e	volendo	vivere	per	trent'anni
come	uno	qualunque	tra	di	noi,	aveva	scelto	per	sé.

	 La	 Sacra	 Scrittura	 dice	 che	 Giuseppe	 era	 artigiano.	 Alcuni	 Padri	 aggiungono	 che	 fu	 falegname.	 San
Giustino,	parlando	della	vita	di	lavoro	di	Gesù,	dice	che	fabbricava	aratri	e	gioghi	(cfr	SAN	GIUSTINO,
Dialogus	cum	Tryphone,	88,	2,	8	[PG	6,	687]);	forse	per	queste	parole	sant'Isidoro	di	Siviglia	conclude
che	Giuseppe	era	 fabbro.	Comunque	era	un	operaio	che	 lavorava	al	servizio	dei	suoi	concittadini,	con
un'abilità	manuale	derivante	da	lunghi	anni	di	sforzi	e	di	sudore.

	 Dai	 racconti	 evangelici	 risalta	 la	 grande	 personalità	 umana	 di	 Giuseppe:	 in	 nessuna	 circostanza	 si
dimostra	 un	 debole	 o	 un	 pavido	 dinanzi	 alla	 vita;	 al	 contrario,	 sa	 affrontare	 i	 problemi,	 supera	 le
situazioni	difficili,	accetta	con	responsabilità	e	iniziativa	i	compiti	che	gli	vengono	affidati.

	Non	 sono	d'accordo	 con	 il	modo	 tradizionale	 di	 raffigurare	 san	Giuseppe	 come	un	vecchio,	 anche	 se
riconosco	la	buona	intenzione	di	dare	risalto	alla	verginità	perpetua	di	Maria.	Io	lo	immagino	giovane,



forte,	forse	con	qualche	anno	più	della	Madonna,	ma	nella	pienezza	dell'età	e	delle	forze	fisiche.

	Per	praticare	la	virtù	della	castità	non	c'è	bisogno	di	attendere	la	vecchiaia	o	la	perdita	del	vigore.	La
purezza	nasce	dall'amore,	e	non	sono	un	ostacolo	per	l'amore	puro	la	forza	e	la	gioia	della	giovinezza.
Erano	giovani	il	cuore	e	il	corpo	di	Giuseppe	quando	contrasse	matrimonio	con	Maria,	quando	conobbe
il	mistero	della	sua	Maternità	divina,	quando	le	visse	accanto	rispettando	quell'integrità	che	Dio	affidava
al	mondo	come	uno	dei	segni	della	sua	venuta	tra	gli	uomini.	Chi	non	è	capace	di	capire	tale	amore	vuol
dire	che	sa	ben	poco	del	vero	amore	e	che	ignora	totalmente	il	senso	cristiano	della	castità.

	Giuseppe,	dunque,	era	un	artigiano	della	Galilea,	un	uomo	come	 tanti	altri.	E	che	cosa	può	attendersi
dalla	vita	l'abitante	di	un	villaggio	sperduto	come	Nazaret?	Lavoro	e	null'altro	che	lavoro;	tutti	i	giorni,
sempre	con	lo	stesso	sforzo.	Poi,	terminata	la	giornata,	una	casa	povera	e	piccola,	per	ristorare	le	forze	e
ricominciare	a	lavorare	il	giorno	dopo.	Ma,	in	ebraico,	il	nome	Giuseppe	significa	Dio	aggiungerà.	Dio
aggiunge	 alla	 vita	 santa	 di	 coloro	 che	 compiono	 la	 sua	 volontà	 una	 dimensione	 insospettata:	 quella
veramente	 importante,	 quella	 che	 dà	 valore	 a	 tutte	 le	 cose,	 quella	 divina.	 Alla	 vita	 umile	 e	 santa	 di
Giuseppe,	Dio	aggiunse	—	mi	si	permetta	di	parlare	così	—	la	vita	della	Vergine	Maria	e	quella	di	Gesù,
Nostro	 Signore.	 Dio	 non	 si	 fa	 battere	 in	 generosità.	 Giuseppe	 poteva	 far	 sue	 le	 parole	 di	Maria,	 sua
sposa:	Quia	 fecit	mihi	magna	 qui	 potens	 est,	 grandi	 cose	 ha	 fatto	 in	me	 l'Onnipotente,	quia	 respexit
humilitatem,	 perché	 ha	 guardato	 la	 mia	 piccolezza	 (cfr	 Lc	 1,	 48-49).	 Giuseppe	 era	 infatti	 un	 uomo
comune	su	cui	Dio	fece	affidamento	per	operare	cose	grandi.	Seppe	vivere	come	voleva	il	Signore	in	tutti
i	singoli	eventi	che	composero	la	sua	vita.	Per	questo	la	Sacra	Scrittura	loda	Giuseppe	affermando	che
era	giusto	 (cfr	Mt	1,	19).	E,	nella	 lingua	ebraica,	giusto	vuoi	dire	pio,	 servitore	 irreprensibile	di	Dio,
esecutore	della	volontà	divina	(cfr	Gn	7,	1;	18,	23-32;	Ez	18,	5	ss.;	Pro	12,	10);	significa	anche	buono	e
caritatevole	verso	il	prossimo	(cfr	Tb	7,	6;	9,	6).	In	una	parola,	il	giusto	è	colui	che	ama	Dio	e	dimostra
questo	 amore	 osservando	 i	 comandamenti	 e	 orientando	 la	 vita	 intera	 al	 servizio	 degli	 uomini,	 propri
fratelli.

41		La	giustizia	non	consiste	nella	semplice	sottomissione	a	una	regola:	la	rettitudine	deve	nascere	dal	di
dentro,	deve	essere	profonda,	vitale,	perché	il	giusto	vive	della	fede	(Ab	2,	4).	Vivere	della	fede:	queste
parole,	 che	 saranno	 poi	 tanto	 spesso	 tema	 di	meditazione	 per	 l'apostolo	 Paolo,	 le	 vediamo	 realizzate
perfettamente	in	san	Giuseppe.	Egli	non	compie	la	volontà	di	Dio	esteriormente,	formalisticamente,	ma	in
modo	 spontaneo	 e	 profondo.	La	 legge	 che	 osservava	 ogni	 ebreo	 praticante	 non	 era	 per	 lui	 soltanto	 un
codice	o	una	fredda	raccolta	di	precetti:	era	l'espressione	della	volontà	del	Dio	vivo.	Ed	è	per	questo	che
Giuseppe	seppe	riconoscere	la	voce	del	Signore	quando	essa	gli	si	manifestò	inattesa	e	sorprendente.

	La	storia	del	santo	Patriarca,	infatti,	è	quella	di	una	vita	semplice,	ma	non	certo	facile.	Dopo	momenti
angosciosi,	 egli	 sa	 che	 il	 Figlio	 di	 Maria	 è	 stato	 concepito	 per	 opera	 dello	 Spirito	 Santo.	 E	 quel
Bambino,	 Figlio	 di	 Dio,	 discendente	 di	 Davide	 secondo	 la	 carne,	 nasce	 in	 una	 grotta.	 Gli	 angeli	 ne
festeggiano	la	nascita	e	personalità	di	terre	lontane	vengono	ad	adorarlo;	ma	il	re	di	Giudea	vuole	la	sua
morte,	ed	è	necessario	fuggire.	Il	Figlio	di	Dio	è	apparentemente	un	bimbo	inerme	che	andrà	a	vivere	in
Egitto.

42		Narrandoci	queste	scene,	Matteo	mette	costantemente	in	risalto	la	fedeltà	di	Giuseppe,	che	ubbidiva
ai	comandi	di	Dio	senza	 tentennamenti,	anche	se	a	volte	 il	senso	di	quei	comandi	gli	doveva	sembrare



oscuro,	oppure	non	riusciva	a	coglierne	il	nesso	con	il	resto	dei	piani	divini.

	In	molte	occasioni	i	Padri	della	Chiesa	e	gli	autori	spirituali	hanno	fatto	notare	la	fermezza	della	fede	di
Giuseppe.	Riferendosi	alle	parole	dell'angelo	che	gli	ordina	di	fuggire	da	Erode	e	di	rifugiarsi	in	Egitto
(cfr	Mt	 2,	 13),	 il	 Crisostomo	 commenta:	Al	 sentire	 ciò,	 Giuseppe	 non	 si	 scandalizza	 né	 dice:	 «	Mi
sembra	un	enigma;	tu	stesso	mi	facevi	sapere	or	non	è	molto	che	Egli	avrebbe	salvato	il	suo	popolo,	ed
ecco	che	ora	non	è	 capace	di	 salvare	 se	 stesso,	anzi,	 dobbiamo	 fuggire,	 intraprendere	un	viaggio	 e
subire	un	lungo	esilio:	ciò	è	contrario	alla	tua	promessa	».	Giuseppe	non	ragiona	così,	perché	è	uomo
fedele.	Non	domanda	nemmeno	il	tempo	del	ritorno,	nonostante	fosse	rimasto	indeterminato,	giacché
l'angelo	 gli	 aveva	 detto:	 «	 Resta	 là	—	 in	 Egitto	—	 finché	 te	 lo	 dirò	 ».	Non	 per	 questo	 si	 sente	 in
difficoltà,	ma	obbedisce,	crede	e	sopporta	con	gioia	tutte	le	prove	(SAN	GIOVANNI	CRISOSTOMO,	In
Matthaeum	homiliae,	8,	3	[PG	57,	85]).

	La	 fede	 di	Giuseppe	 non	 vacilla,	 la	 sua	 obbedienza	 è	 sempre	 precisa	 e	 immediata.	 Per	 comprendere
meglio	 la	 lezione	 del	 santo	 Patriarca,	 è	 opportuno	 considerare	 che	 la	 sua	 fede	 è	 attiva	 e	 che	 la	 sua
docilità	non	ha	nulla	dell'obbedienza	di	chi	si	lascia	trascinare	dagli	eventi.	La	fede	cristiana,	infatti,	è
quanto	di	più	opposto	ci	sia	al	conformismo,	all'inerzia	interiore.

	Giuseppe	si	abbandonò	senza	riserve	all'azione	di	Dio,	ma	non	rifiutò	mai	di	riflettere	sui	fatti,	e	in	tal
modo	ottenne	dal	Signore	quel	grado	di	intelligenza	delle	opere	di	Dio	che	costituisce	la	vera	sapienza.	E
così	 apprese	 a	 poco	 a	 poco	 che	 i	 disegni	 soprannaturali	 hanno	 una	 coerenza	 divina,	 sovente	 in
contraddizione	con	i	piani	umani.

	 Nelle	 diverse	 circostanze	 della	 sua	 vita,	 il	 Patriarca	 non	 rinuncia	 a	 pensare,	 né	 a	 far	 uso	 della	 sua
responsabilità.	Anzi,	colloca	al	servizio	della	fede	tutta	la	sua	esperienza	umana.	Di	ritorno	dall'Egitto,
avendo	saputo	che	era	re	della	Giudea	Archelao	al	posto	di	suo	padre	Erode,	ebbe	paura	di	andarvi
(Mt	2,	22).	Ha	imparato	a	muoversi	nell'ambito	del	piano	divino	e,	a	conferma	che	il	suo	presentimento
corrisponde	effettivamente	alla	volontà	di	Dio,	riceve	l'indicazione	di	riparare	in	Galilea.

	Tale	fu	la	fede	di	Giuseppe:	piena,	fiduciosa,	integra;	una	fede	che	si	manifesta	con	la	dedizione	efficace
alla	volontà	di	Dio,	con	 l'obbedienza	 intelligente.	E,	assieme	alla	 fede,	ecco	 la	carità,	 l'amore.	La	sua
fede	 si	 fonde	 con	 l'amore:	 l'amore	 per	Dio	 che	 compiva	 le	 promesse	 fatte	 ad	Abramo,	 a	Giacobbe,	 a
Mosé;	l'affetto	coniugale	per	Maria;	l'affetto	paterno	per	Gesù.	Fede	e	amore	si	fondono	nella	speranza
della	grande	missione	che	Dio,	servendosi	proprio	di	lui	—	un	falegname	della	Galilea	—	cominciava	a
realizzare	nel	mondo:	la	redenzione	degli	uomini.

43		Fede,	amore,	speranza:	sono	i	cardini	della	vita	di	Giuseppe,	come	lo	sono	di	ogni	vita	cristiana.	La
dedizione	 di	 Giuseppe	 risulta	 da	 questo	 intrecciarsi	 di	 amore	 fedele,	 di	 fede	 amorosa,	 di	 speranza
fiduciosa.	 La	 sua	 festa	 è	 dunque	 un'ottima	 occasione	 per	 rinnovare	 il	 nostro	 impegno	 di	 fedeltà	 alla
vocazione	di	cristiani,	che	il	Signore	ha	concesso	a	ognuno	di	noi.

	Quando	si	desidera	sinceramente	vivere	di	fede,	di	amore	e	di	speranza,	rinnovare	il	proprio	impegno
non	 è	 come	 riprendere	 una	 cosa	 lasciata	 in	 disuso.	 Quando	 c'è	 fede,	 amore	 e	 speranza,	 rinnovarsi
significa	—	nonostante	gli	errori	personali,	 le	cadute,	 le	debolezze	—	voler	restare	nelle	mani	di	Dio,
confermare	un	cammino	di	fedeltà.	Rinnovare	 l'impegno	—	ripeto	—	è	rinnovare	 la	fedeltà	a	quanto	 il
Signore	vuole	da	noi:	che	amiamo	con	i	fatti.



	L'amore	ha	necessariamente	 le	 sue	manifestazioni	 caratteristiche.	A	volte	 si	parla	dell'amore	come	se
fosse	un	impulso	verso	la	propria	soddisfazione	o	una	semplice	risorsa	per	completare	egoisticamente	la
propria	personalità.	Ma	non	è	così:	l'amore	vero	è	un	uscire	da	se	stessi,	è	un	darsi.	L'amore	porta	con	sé
la	gioia,	ma	è	una	gioia	con	le	radici	a	forma	di	croce.	Finché	siamo	sulla	terra,	finché	non	è	raggiunta	la
pienezza	 della	 vita	 futura,	 non	vi	 può	 essere	 amore	 vero	 senza	 esperienza	 di	 sacrificio,	 di	 dolore.	Un
dolore	che	si	gusta,	che	è	amabile,	che	è	fonte	di	intimo	gaudio;	ciò	nondimeno	è	un	dolore	reale,	perché
si	 tratta	 di	 vincere	 il	 proprio	 egoismo	 e	 di	 prendere	 l'Amore	 come	 regola	 di	 tutte	 e	 singole	 le	 nostre
azioni.

44	 	 Le	 opere	 dell'Amore	 sono	 sempre	 grandi,	 benché	 si	 tratti	 di	 cose	 in	 apparenza	 piccole.	Dio	 si	 è
avvicinato	a	noi,	creature	povere,	e	ci	ha	detto	che	ci	ama:	Le	mie	delizie	sono	tra	i	figli	degli	uomini
(Pro	8,	31).	Il	Signore	ci	fa	conoscere	che	tutto	ha	importanza:	sia	le	azioni	che	ai	nostri	occhi	appaiono
grandi,	sia	quelle	che	invece	giudichiamo	di	poco	valore.	Nulla	va	perduto.	Nessun	uomo	è	disprezzato
da	Dio.	Ognuno	 è	 chiamato	 a	 partecipare	 al	 regno	 dei	Cieli	 per	mezzo	 del	 compimento	 della	 propria
vocazione:	nel	 suo	 focolare,	nella	 sua	professione	o	mestiere,	negli	obblighi	corrispondenti	 al	proprio
stato,	nel	compimento	dei	doveri	civili,	nell'esercizio	dei	propri	diritti.

	È	quanto	ci	insegna	la	vita	di	san	Giuseppe:	semplice,	normale,	comune,	fatta	di	anni	di	lavoro	uguale,	di
giorni	che	si	susseguono	con	apparente	monotonia.	Ho	pensato	tutto	ciò	molte	volte	meditando	la	figura	di
Giuseppe,	ed	è	questa	una	delle	ragioni	della	mia	speciale	devozione	per	lui.

	Quando	Sua	Santità	Giovanni	XXIII	annunziò,	nel	discorso	di	chiusura	della	prima	sessione	del	Concilio
Vaticano	II,	che	nel	canone	della	Messa	sarebbe	stato	introdotto	il	nome	di	Giuseppe,	un'alta	personalità
ecclesiastica	si	affrettò	a	 telefonarmi	per	dirmi:	«	Rallegramenti!	A	quell'annunzio	ho	pensato	subito	a
lei,	alla	gioia	che	ne	avrebbe	avuto	».	Ed	era	così,	perché	nell'assemblea	conciliare,	che	rappresenta	la
Chiesa	 intera	 riunita	 nello	 Spirito	 Santo,	 si	 proclamava	 l'immenso	 valore	 soprannaturale	 della	 vita	 di
Giuseppe,	 il	valore	di	una	vita	semplice	di	 lavoro	vissuta	alla	presenza	di	Dio	in	perfetto	compimento
della	divina	volontà.

45		Per	descrivere	lo	spirito	dell'Opus	Dei,	l'istituzione	alla	quale	ho	dedicato	la	mia	vita,	ho	detto	che
esso	poggia	e	fa	perno	sul	 lavoro	ordinario,	sul	 lavoro	professionale	esercitato	in	mezzo	al	mondo.	La
vocazione	 divina	 ci	 affida	 una	missione,	 ci	 invita	 a	 partecipare	 al	 compimento	 della	Chiesa,	 a	 essere
testimoni	di	Cristo	dinanzi	agli	uomini,	nostri	uguali,	e	a	portare	a	Dio	tutte	le	cose.

	La	vocazione	accende	in	noi	una	luce	che	ci	fa	riconoscere	il	senso	della	nostra	esistenza.	La	vocazione
ci	 convince,	 con	 la	 luminosità	 della	 fede,	 del	 perché	 della	 nostra	 realtà	 terrena.	 Tutta	 la	 nostra	 vita,
quella	presente,	quella	passata	e	quella	che	verrà,	acquista	un	nuovo	rilievo,	una	profondità	mai	prima
immaginata.	Tutti	gli	eventi	e	tutte	le	circostanze	occupano	ora	il	loro	vero	posto:	comprendiamo	dove	il
Signore	vuole	condurci	e	ci	sentiamo	come	trascinati	da	questa	missione	che	Egli	ci	affida.

	Dio	ci	tira	fuori	dalle	tenebre	della	nostra	ignoranza,	dal	nostro	brancolare	in	mezzo	ai	mille	casi	della
storia,	 e	 ci	 chiama	 con	 voce	 potente,	 come	 un	 giorno	 chiamò	 Pietro	 e	 Andrea:	 Seguitemi,	 vi	 foro
pescatori	di	uomini	(Mt	4,	19),	qualunque	sia	il	posto	che	occupiamo	nel	mondo.



	Chi	vive	della	fede	incontrerà	difficoltà	e	lotta,	dolore	e	anche	amarezza,	mai	però	lo	scoraggiamento	o
l'angoscia,	perché	sa	che	la	sua	vita	è	utile,	sa	il	perché	della	sua	esistenza	terrena:	Io	sono	la	luce	del
mondo;	chi	segue	me	non	camminerà	nelle	tenebre,	ma	avrà	la	luce	della	vita	(Gv	8,12).

	 Per	 meritare	 questa	 luce	 di	 Dio	 è	 necessario	 amare,	 avere	 l'umiltà	 di	 riconoscere	 il	 nostro	 bisogno
d'essere	salvati	e	dire	con	Pietro:	Signore,	da	chi	andremo?	Tu	hai	parole	di	vita	eterna;	noi	abbiamo
creduto	 e	 conosciuto	 che	 tu	 sei	 il	 Santo	 di	 Dio	 (Gv	 6,	 69-70).	 Se	 ci	 decidiamo	 ad	 agire	 così,	 se
lasciamo	entrare	nel	nostro	cuore	 la	 chiamata	di	Dio,	potremo	sinceramente	dire	che	non	camminiamo
nelle	tenebre,	perché	al	di	sopra	delle	nostre	miserie	e	dei	nostri	personali	difetti	brilla	la	luce	di	Dio,
come	il	sole	brilla	al	di	sopra	della	tempesta.

46		La	fede	e	la	vocazione	cristiana	impregnano	non	una	parte,	ma	tutta	la	nostra	esistenza.	I	rapporti	con
Dio	 sono	 necessariamente	 rapporti	 di	 dedizione	 e	 assumono	 un	 senso	 di	 totalità.	 L'atteggiamento
dell'uomo	di	fede	è	di	guardare	alla	vita,	in	tutte	le	sue	dimensioni,	con	una	prospettiva	nuova:	quella	che
ci	è	data	da	Dio.

	Voi	che	oggi	celebrate	con	me	la	festa	di	san	Giuseppe,	siete	persone	dedite	al	lavoro	in	varie	attività
professionali,	formate	vari	focolari	e	appartenete	a	diverse	nazioni,	razze	e	lingue.	Vi	siete	educati	nelle
aule	 universitarie	 o	 nelle	 fabbriche,	 avete	 esercitato	 per	 anni	 la	 vostra	 professione,	 avete	 intessuto
rapporti	 di	 lavoro	 e	 di	 amicizia	 con	 i	 vostri	 compagni,	 avete	 partecipato	 alla	 soluzione	 dei	 problemi
collettivi	delle	vostre	imprese	e	della	vostra	società.

	Ebbene,	vi	 ricordo	ancora	una	volta	 che	 tutto	 ciò	non	è	 estraneo	ai	piani	divini.	La	vostra	vocazione
umana	è	parte	 importante	della	vostra	vocazione	divina.	Ecco	 il	motivo	per	cui	dovete	 santificarvi	—
collaborando	al	tempo	stesso	alla	santificazione	degli	altri	—	santificando	precisamente	il	vostro	lavoro
e	il	vostro	ambiente,	e	cioè	la	professione	o	il	mestiere	che	riempie	i	vostri	giorni,	che	dà	una	fisionomia
peculiare	alla	vostra	personalità	umana,	che	è	il	vostro	modo	di	essere	presenti	nel	mondo;	e,	assieme	al
lavoro,	il	focolare,	la	vostra	famiglia	e,	infine,	la	nazione	ove	siete	nati	e	che	amate.

47	 	 Il	 lavoro	accompagna	 inevitabilmente	 la	vita	dell'uomo	sulla	 terra.	Assieme	ad	esso	compaiono	 lo
sforzo,	la	fatica,	la	stanchezza,	come	manifestazione	del	dolore	e	della	lotta	che	fanno	parte	della	nostra
esistenza	attuale	e	che	sono	segni	della	realtà	del	peccato	e	del	bisogno	di	redenzione.	Ma	il	lavoro	non	è
in	se	stesso	una	pena,	né	una	maledizione,	né	un	castigo:	coloro	che	parlano	così	non	hanno	letto	bene	la
Sacra	Scrittura.	È	tempo	che	i	cristiani	dicano	ben	forte	che	il	lavoro	è	un	dono	di	Dio	e	che	non	ha	alcun
senso	dividere	gli	 uomini	 in	 categorie	 diverse	 secondo	 il	 tipo	di	 lavoro;	 è	 testimonianza	della	 dignità
dell'uomo,	 del	 suo	 dominio	 sulla	 creazione;	 promuove	 lo	 sviluppo	 della	 sua	 personalità,	 è	 vincolo	 di
unione	con	gli	altri	uomini,	 fonte	di	 risorse	per	sostenere	 la	propria	 famiglia,	mezzo	per	contribuire	al
miglioramento	della	società	in	cui	si	vive	e	al	progresso	di	tutta	l'umanità.

	 Per	 il	 cristiano,	 queste	 prospettive	 si	 dilatano.	 Il	 lavoro	 appare	 infatti	 come	 partecipazione	 all'opera
creatrice	 di	 Dio,	 il	 quale,	 avendo	 creato	 l'uomo,	 gli	 diede	 la	 sua	 benedizione:	 Siate	 fecondi	 e
moltiplicatevi,	riempite	la	terra;	soggiogatela	e	dominate	sui	pesci	del	mare	e	sugli	uccelli	del	cielo	e
su	ogni	essere	vivente	che	striscia	sulla	terra	(Gn	1,	28).	E	inoltre	il	lavoro,	essendo	stato	assunto	da
Cristo,	diventa	attività	redenta	e	redentrice:	non	solo	è	l'ambito	nel	quale	l'uomo	vive,	ma	mezzo	e	strada



di	santità,	realtà	santificabile	e	santificatrice.

48	 	 Non	 bisogna	 pertanto	 dimenticare	 che	 tutta	 la	 dignità	 del	 lavoro	 è	 fondata	 sull'Amore.	 Il	 grande
privilegio	dell'uomo	è	di	poter	amare,	trascendendo	così	l'effimero	e	il	transitorio.	L'uomo	può	amare	le
altre	creature,	può	dire	un	tu	e	un	io	pieni	di	significato.	E	può	amare	Dio,	che	ci	apre	le	porte	del	Cielo,
ci	costituisce	membri	della	sua	famiglia,	ci	autorizza	a	dar	del	tu	anche	a	Lui,	a	parlargli	faccia	a	faccia.

	L'uomo,	pertanto,	non	deve	 limitarsi	 a	 fare	delle	cose,	 a	costruire	oggetti.	 Il	 lavoro	nasce	dall'amore,
manifesta	 l'amore,	 è	 ordinato	 all'amore.	Riconosciamo	Dio	 non	 solo	 nello	 spettacolo	 della	 natura,	ma
anche	nell'esperienza	del	nostro	lavoro,	del	nostro	sforzo.	Sapendoci	posti	da	Dio	sulla	terra,	amati	da
Lui	 ed	 eredi	 delle	 sue	 promesse,	 il	 lavoro	 diviene	 preghiera,	 rendimento	 di	 grazie.	È	 giusto	 che	 ci	 si
dica:	Sia	dunque	che	mangiate,	 sia	 che	beviate,	 sia	 che	 facciate	qualsiasi	 altra	 cosa,	 fate	 tutto	per
gloria	di	Dio	(1	Cor	10,31).

49	 	 Il	 lavoro	 è	 anche	 apostolato,	 occasione	 di	 servizio	 agli	 uomini	 per	 far	 loro	 conoscere	 Cristo	 e
condurli	 al	 Padre,	 come	 conseguenza	 della	 Carità	 che	 lo	 Spirito	 Santo	 infonde	 nelle	 anime.	 Tra	 le
indicazioni	 di	 san	 Paolo	 agli	 Efesini	 perché	 si	 manifesti	 in	 loro	 il	 cambiamento	 prodotto	 dalla
conversione,	dalla	loro	chiamata	al	cristianesimo,	vi	è	questa:	Chi	è	avvezzo	a	rubare	non	rubi	più,	anzi
si	dia	da	fare	lavorando	onestamente	con	le	proprie	mani,	per	farne	parte	a	chi	si	trova	in	necessità
(Ef	4,	28).

	Gli	uomini	hanno	bisogno	del	pane	della	terra,	che	sostiene	la	loro	vita,	e	anche	del	pane	del	Cielo	che
illumina	e	dà	calore	ai	loro	cuori.	Con	il	vostro	lavoro	e	con	le	iniziative	che	si	promuovono	a	partire	da
esso,	 con	 le	 amicizie	 e	 le	 relazioni	 che	 suscita,	 voi	 potete	 e	 dovete	 mettere	 in	 pratica	 quel	 precetto
apostolico.

	Quando	si	lavora	con	questo	spirito,	la	nostra	vita,	pur	nei	limiti	propri	della	condizione	terrena,	sarà	un
anticipo	della	gloria	del	Cielo,	di	quella	comunità	con	Dio	e	con	i	santi	nella	quale	regneranno	soltanto
l'amore,	 il	 dono	 di	 sé,	 la	 fedeltà,	 l'amicizia,	 la	 gioia.	 Nella	 vostra	 attività	 professionale	 ordinaria	 e
quotidiana,	 troverete	 il	 materiale	 —	 reale,	 solido,	 di	 buona	 qualità	 —	 per	 realizzare	 tutta	 la	 vita
cristiana,	per	rendere	attuale	la	grazia	che	ci	viene	da	Cristo.

	 In	questo	vostro	 lavoro	professionale,	 consapevolmente	 svolto	di	 fronte	 a	Dio,	 verranno	esercitate	 la
fede,	 la	 speranza	e	 la	carità.	Le	diverse	situazioni,	 rapporti	e	problemi	che	 il	vostro	 lavoro	comporta,
alimenteranno	 la	 vostra	preghiera.	L'impegno	di	 portare	 a	 compimento	 il	 vostro	dovere	ordinario	 sarà
l'occasione	 per	 sentire	 la	Croce,	 che	 è	 essenziale	 nella	 vita	 di	 un	 cristiano.	 L'esperienza	 della	 vostra
debolezza	e	gli	insuccessi	—	immancabili	in	ogni	sforzo	umano	—	vi	daranno	più	realismo,	più	umiltà,
più	comprensione	per	gli	altri.	I	successi	e	le	gioie	saranno	un	invito	alla	gratitudine	e	vi	faranno	pensare
che	non	vivete	per	voi	stessi,	ma	al	servizio	degli	altri	e	di	Dio.

50		Per	raggiungere	questo	stile	di	vita	e	santificare	la	professione,	è	necessario	anzitutto	lavorare	bene,
con	serietà	umana	e	soprannaturale.	A	questo	punto	voglio	ricordarvi,	per	contrasto,	un	vecchio	racconto



tratto	dai	vangeli	apocrifi:	Il	padre	di	Gesù,	che	era	falegname,	fabbricava	aratri	e	gioghi.	Una	volta
gli	fu	incaricato	un	letto	per	una	certa	persona	di	buona	posizione.	Ma,	intrapreso	il	lavoro,	accadde
che	una	delle	assi	riuscisse	più	corta	dell'altra,	e	Giuseppe	non	sapeva	che	fare.	Allora	Gesù	bambino
disse	a	suo	padre:	colloca	in	terra	le	due	assi	e	livellale	a	una	delle	estremità.	E	così	fece	Giuseppe.
Gesù	si	mise	dall'altra	parte,	prese	l'asse	più	corta	e	la	tirò,	finché	raggiunse	la	lunghezza	dell'altra.
Giuseppe,	suo	padre,	rimase	ammirato	del	prodigio	e	coprì	il	bambino	di	baci	e	di	abbracci,	dicendo:
«	 Me	 felice,	 perché	 Dio	 mi	 ha	 dato	 questo	 bambino	 »	 (Vangelo	 dell'infanzia,	 falsamente	 attribuito
all'apostolo	 Tommaso,	 n.	 13).	 No,	 Giuseppe	 non	 ringraziava	 Dio	 per	 queste	 cose;	 il	 suo	 lavoro	 non
poteva	essere	di	quel	tipo.	San	Giuseppe	non	era	l'uomo	dalle	soluzioni	facili	e	miracolistiche;	era	uomo
perseverante,	tenace	e	—	all'occorrenza	—	ingegnoso.

	Il	cristiano	sa	che	Dio	fa	miracoli:	li	ha	compiuti	secoli	fa,	ha	continuato	a	compierli	e	li	compie	tuttora,
perché	la	mano	del	Signore	non	è	troppo	corta	(Is	59,	1).	Ma	i	miracoli	sono	una	manifestazione	della
potenza	salvifica	di	Dio,	e	non	un	espediente	per	risolvere	le	conseguenze	della	nostra	inettitudine	o	per
agevolare	 la	 nostra	 comodità.	 Il	 miracolo	 che	 il	 Signore	 vi	 chiede	 è	 la	 perseveranza	 nella	 vostra
vocazione	cristiana	e	divina	e	 la	 santificazione	del	 lavoro	d'ogni	giorno:	 il	miracolo	di	 trasformare	 la
prosa	quotidiana	in	versi	epici,	in	virtù	dell'amore	con	cui	svolgete	la	vostra	occupazione	abituale.	È	là
che	 Dio	 vi	 attende,	 chiamandovi	 a	 essere	 anime	 dotate	 di	 senso	 di	 responsabilità,	 ricche	 di	 zelo
apostolico	e	professionalmente	competenti.

	Pertanto,	volendo	dare	un	motto	al	vostro	lavoro,	potrei	indicarvi	questo:	Per	servire,	servire.	In	primo
luogo,	 infatti,	 per	 realizzare	 le	 cose	 bisogna	 saperle	 condurre	 a	 termine.	Non	 credo	 alla	 rettitudine	 di
intenzione	di	chi	non	si	sforza	di	ottenere	la	competenza	necessaria	per	svolgere	debitamente	i	compiti
che	 gli	 sono	 affidati.	Non	 basta	 voler	 fare	 il	 bene;	 è	 necessario	 saperlo	 fare.	E,	 se	 il	 nostro	 volere	 è
sincero,	deve	tradursi	nell'impegno	di	impiegare	i	mezzi	adeguati	per	compiere	le	cose	fino	in	fondo,	con
perfezione	umana.

51		Ma	anche	questo	servizio	umano,	questa	idoneità	che	potremmo	chiamare	tecnica,	questo	saper	fare	il
proprio	mestiere,	deve	essere	dotato	di	una	caratteristica	che	fu	fondamentale	nel	lavoro	di	Giuseppe	e
che	 tale	 dovrebbe	 essere	 anche	 per	 ogni	 cristiano:	 lo	 spirito	 di	 servizio,	 il	 desiderio	 di	 lavorare	 per
contribuire	 al	 bene	 comune.	 Il	 lavoro	 di	 Giuseppe	 non	 tendeva	 all'affermazione	 di	 sé,	 anche	 se
effettivamente	 la	 dedizione	 a	 una	 vita	 di	 lavoro	 gli	 aveva	 dato	 una	 personalità	 matura	 e	 spiccata.	 Il
Patriarca	lavorava	con	la	consapevolezza	di	compiere	la	volontà	di	Dio,	pensando	al	bene	dei	suoi	—
Gesù	e	Maria	—	e	avendo	presente	il	bene	di	tutti	gli	abitanti	della	piccola	Nazaret.

	A	Nazaret	Giuseppe	doveva	essere	uno	dei	pochi	artigiani	del	villaggio,	o	forse	l'unico.	Probabilmente
era	 falegname.	 Ma,	 come	 accade	 nei	 piccoli	 paesi,	 doveva	 essere	 capace	 di	 fare	 anche	 altre	 cose:
rimettere	 in	 funzione	 il	 mulino,	 o	 riparare	 prima	 dell'inverno	 le	 crepe	 di	 un	 tetto.	 Giuseppe,
indubbiamente,	 con	 un	 lavoro	 ben	 fatto,	 risolveva	 le	 difficoltà	 di	 molta	 gente.	 La	 sua	 attività
professionale	 era	 orientata	 al	 servizio	 degli	 altri,	 a	 rendere	 più	 gradevole	 la	 vita	 delle	 famiglie	 del
villaggio;	 ed	 era	 certamente	 accompagnata	 da	 un	 sorriso,	 da	 una	 parola	 opportuna,	 da	 uno	 di	 quei
commenti	fatti	di	sfuggita,	ma	che	servono	a	ridare	la	fede	e	la	gioia	a	chi	sta	per	perderle.

52	 	 In	certe	occasioni,	 lavorando	per	persone	più	povere	di	 lui,	 immaginiamo	Giuseppe	che	accetta	un



compenso	 simbolico,	 quanto	 basta	 a	 lasciare	 l'altra	 persona	 con	 la	 soddisfazione	 di	 aver	 pagato.	Ma
normalmente	Giuseppe	si	sarà	fatto	pagare	il	giusto	prezzo,	né	più	né	meno.	Avrà	saputo	esigere,	secondo
giustizia,	quanto	gli	era	dovuto,	poiché	la	fedeltà	a	Dio	non	richiede	la	rinuncia	a	diritti	che	in	realtà	sono
doveri:	 e	 Giuseppe	 era	 tenuto	 a	 esigere	 il	 giusto,	 perché	 con	 il	 compenso	 del	 suo	 lavoro	 doveva
sostenere	 la	 Famiglia	 che	 Dio	 gli	 aveva	 affidato.	 L'esigere	 un	 diritto	 non	 deve	 essere	 però	 frutto	 di
egoismo	 individualista.	Non	si	ama	 la	giustizia	 se	non	si	desidera	di	vederla	compiuta	 in	 favore	degli
altri.	Nemmeno	è	 lecito	chiudersi	 in	una	religiosità	comoda,	che	dimentica	 i	bisogni	del	prossimo.	Chi
desidera	 essere	 giusto	 agli	 occhi	 di	 Dio,	 si	 sforza	 di	 promuovere	 concretamente	 la	 giustizia	 tra	 gli
uomini.	E	non	soltanto	per	il	buon	motivo	di	non	occasionare	ingiuria	al	nome	di	Dio,	ma	anche	perché
essere	 cristiani	 significa	 fare	 proprie	 tutte	 le	 nobili	 aspirazioni	 umane.	 Parafrasando	 una	 nota	 frase
dell'apostolo	Giovanni	(cfr	1	Gv	4,	20),	si	può	dire	che	chi	afferma	d'essere	giusto	con	Dio,	ma	non	lo	è
con	gli	uomini,	è	menzognero,	e	la	verità	non	dimora	in	lui.

	 Io,	 come	 tutti	 i	 cristiani	 che	 hanno	 vissuto	 quel	momento,	 accolsi	 con	 emozione	 e	 con	 gioa,	 anni	 fa,
l'istituzione	della	festività	liturgica	di	san	Giuseppe	Lavoratore.	Questa	festa,	che	è	la	canonizzazione	del
valore	divino	del	 lavoro,	dimostra	che	 la	Chiesa,	nella	sua	vita	sociale	e	pubblica,	si	 fa	eco	di	quelle
verità	centrali	del	Vangelo	che	Dio	vuole	siano	meditate	in	modo	speciale	in	questa	nostra	epoca.

53	 	Di	questo	 tema	abbiamo	parlato	molto	 in	 altre	occasioni,	ma	permettetemi	di	 insistere	 ancora	una
volta	sulla	naturalezza	e	la	semplicità	della	vita	di	Giuseppe,	che	non	si	teneva	distante	dai	suoi	vicini	e
non	innalzava	barriere	superflue.

	Pertanto,	anche	se	forse	conviene	farlo	in	taluni	momenti	o	situazioni,	generalmente	non	mi	piace	parlare
di	 operai	 cattolici,	 di	medici	 cattolici,	 di	 ingegneri	 cattolici	 e	 così	 via,	 come	per	 indicare	 una	 specie
all'interno	 di	 un	 determinato	 genere,	 come	 se	 i	 cattolici	 formassero	 un	 gruppetto	 separato	 dagli	 altri
uomini,	perché	così	si	dà	la	sensazione	che	esista	un	fossato	tra	i	cristiani	e	il	resto	dell'umanità.	Rispetto
l'opinione	 contraria,	ma	penso	 che	 sia	molto	più	 appropriato	parlare	 di	 operai	 che	 sono	 cattolici	 o	 di
cattolici	che	sono	operai,	di	ingegneri	che	sono	cattolici	o	di	cattolici	che	sono	ingegneri.	Perché	l'uomo
che	ha	fede	ed	esercita	una	professione	—	intellettuale,	tecnica	o	manuale	—	è	e	si	sente	unito	agli	altri,
uguale	agli	altri,	con	gli	stessi	diritti	e	gli	stessi	obblighi,	con	lo	stesso	desiderio	di	migliorare	e	lo	stesso
slancio	per	affrontare	e	risolvere	i	problemi	comuni.	Il	cattolico,	accettando	tutto	ciò,	saprà	fare	della	sua
vita	quotidiana	una	testimonianza	di	fede,	di	speranza,	di	carità;	testimonianza	semplice	e	spontanea	che,
senza	manifestazioni	vistose,	ma	attraverso	 la	 coerenza	di	 vita,	 dà	 rilievo	 alla	 costante	presenza	della
Chiesa	 nel	 mondo:	 giacché	 tutti	 i	 cattolici	 sono	 essi	 stessi	 Chiesa,	 membri	 a	 pieno	 diritto	 dell'unico
Popolo	di	Dio.

54	 	 Già	 da	 tempo	 amo	 recitare	 una	 commovente	 invocazione	 a	 san	Giuseppe	 che	 la	 Chiesa	 stessa	 ci
propone	tra	le	preghiere	di	preparazione	alla	Messa:	O	beato	Giuseppe,	uomo	felice,	a	cui	fu	concesso
che	quel	Dio,	che	molti	re	vollero	vedere	e	non	videro,	sentire	e	non	sentirono,	non	solo	 fosse	da	 te
visto	 e	 sentito,	 ma	 anche	 portato	 in	 braccio,	 baciato,	 vestito	 e	 custodito:	 prega	 per	 noi.	 Questa
preghiera	 ci	 servirà	 a	 entrare	 nell'ultimo	 tema	 che	 voglio	 toccare:	 il	 rapporto	 intimo	 e	 affettuoso	 tra
Giuseppe	e	Gesù.

	La	vita	di	Gesù	fu	per	Giuseppe	una	continua	scoperta	della	propria	vocazione.	Abbiamo	già	ricordato



quei	primi	anni	pieni	di	eventi	in	apparente	contrasto:	glorificazione	e	fuga,	dignità	dei	Magi	e	povertà
del	presepio,	canto	di	angeli	e	silenzio	degli	uomini.	Quando	giunge	il	momento	di	presentare	il	Bambino
al	 tempio,	 Giuseppe,	 che	 porta	 la	 povera	 offerta	 di	 un	 paio	 di	 tortore,	 ascolta	 Simeone	 e	 Anna	 che
proclamano	che	Gesù	è	il	Messia.	Suo	padre	e	sua	madre	—	ci	narra	san	Luca	—	si	stupivano	delle	cose
che	 si	dicevano	di	 lui	 (Lc	2,	 33).	 Più	 tardi,	 quando	 il	Bambino	 rimane	nel	 tempio	 senza	 che	Maria	 e
Giuseppe	se	ne	avvedano,	 ritrovandolo	dopo	 tre	giorni,	essi	—	è	sempre	Luca	che	narra	—	restarono
meravigliati	(Lc	2,	48).

	Giuseppe	resta	sorpreso,	si	meraviglia.	Dio	gli	ha	rivelato	i	suoi	piani	ed	egli	cerca	di	capirli.	Come
ogni	anima	che	vuole	seguire	Gesù	da	vicino,	egli	scopre	subito	che	non	è	possibile	camminare	con	passo
stanco,	che	non	si	possono	far	le	cose	per	abitudine.	Dio,	infatti,	non	accetta	che	ci	si	stabilizzi	a	un	certo
livello,	che	ci	si	adagi	sulle	posizioni	raggiunte.	Dio	esige	costantemente	di	più,	e	le	sue	vie	non	sono	le
nostre	vie	 terrene.	San	Giuseppe,	meglio	di	chiunque	altro	prima	o	dopo	di	 lui,	ha	imparato	da	Gesù	a
essere	pronto	a	riconoscere	le	meraviglie	di	Dio,	a	tenere	aperti	l'anima	e	il	cuore.

55	 	Ma	se	Giuseppe	ha	appreso	da	Gesù	a	vivere	 in	modo	divino,	oserei	dire	che,	nell'umano,	egli	ha
insegnato	cose	al	Figlio	di	Dio.	C'è	qualcosa	che	non	mi	 soddisfa	nel	 titolo	di	padre	putativo	con	cui
sovente	si	designa	Giuseppe,	perché	induce	a	pensare	che	i	rapporti	tra	Giuseppe	e	Gesù	fossero	freddi
ed	esteriori.	È	vero	che	la	nostra	fede	ci	 insegna	che	non	era	padre	secondo	la	carne,	ma	non	è	questa
l'unica	paternità.

	A	Giuseppe	—	leggiamo	in	sant'Agostino	—	non	solo	si	deve	il	nome	di	padre,	ma	anzi,	gli	si	deve	più
che	a	nessun	altro.	E	come	era	padre?	Tanto	più	profondamente	fu	padre	quanto	più	casta	fu	 la	sua
paternità.	Alcuni	pensavano	che	fosse	padre	del	Signore	nostro	Gesù	Cristo	allo	stesso	modo	che	sono
padri	coloro	che	generano	secondo	la	carne	e	che	non	ricevono	i	loro	figli	soltanto	come	frutto	di	un
legame	 spirituale.	Per	 questo	Luca	dice:	 «	Era	 figlio,	 come	 si	 credeva,	 di	Giuseppe	».	Perché	 dice
"come	si	credeva"?	Perché	il	pensiero	e	il	giudizio	umani	si	riferiscono	a	quel	che	suole	accadere	tra
gli	uomini.	E	 il	Signore	non	nacque	dal	seme	di	Giuseppe.	Tuttavia,	dalla	Vergine	Maria	nacque	un
figlio	alla	carità	e	alla	pietà	di	Giuseppe:	ed	era	il	Figlio	di	Dio	 (SANT’AGOSTINO,	Sermo	51,	20
[PL	38,	351]).

	 Giuseppe	 amò	 Gesù	 come	 un	 padre	 ama	 suo	 figlio	 e	 gli	 si	 dedicò	 dandogli	 il	 meglio	 che	 poteva.
Giuseppe,	 prendendo	 cura	 di	 quel	 Bambino	 che	 gli	 era	 stato	 affidato,	 fece	 di	 Gesù	 un	 artigiano:	 gli
trasmise	 il	 suo	 mestiere.	 Gli	 abitanti	 di	 Nazaret	 parleranno	 pertanto	 di	 Gesù	 chiamandolo	 a	 volte
l'artigiano,	 altre	 volte	 il	 figlio	 dell'artigiano	 (cfr	Mc	 6,	 3;	Mt	 13,	 55).	 Gesù	 lavorò	 nella	 bottega	 di
Giuseppe	 e	 accanto	 a	Giuseppe.	Quali	 saranno	 state	 le	 doti	 di	Giuseppe,	 come	 avrà	 operato	 in	 lui	 la
grazia,	 da	 renderlo	 capace	di	 portare	 a	 termine	 la	maturazione	umana	del	Figlio	di	Dio?	Perché	Gesù
dovette	 rassomigliargli	 in	 molti	 aspetti:	 nel	 modo	 di	 lavorare,	 nei	 lineamenti	 del	 suo	 carattere,
nell'accento.	Il	realismo	di	Gesù,	il	suo	spirito	di	osservazione,	il	modo	di	sedere	a	mensa	e	spezzare	il
pane,	 il	gusto	per	 il	discorso	concreto,	prendendo	spunto	dalle	cose	della	vita	ordinaria:	 tutto	ciò	è	 il
riflesso	 dell'infanzia	 e	 della	 giovinezza	 di	 Gesù,	 e	 quindi	 pure	 il	 riflesso	 della	 dimestichezza	 con
Giuseppe.

	Non	è	possibile	negare	la	grandezza	del	mistero:	questo	Gesù,	che	è	uomo,	che	parla	con	l'inflessione	di
una	determinata	regione	di	Israele,	che	assomiglia	a	un	artigiano	di	nome	Giuseppe,	costui	è	il	Figlio	di
Dio.	E	chi	può	insegnare	qualcosa	a	chi	è	Dio?	Ma	Gesù	è	realmente	uomo	e	vive	normalmente:	prima



come	bambino,	poi	come	ragazzo	che	comincia	a	dare	una	mano	nella	bottega	di	Giuseppe,	 finalmente
come	uomo	maturo,	nella	pienezza	dell'età.	E	Gesù	cresceva	in	sapienza,	età	e	grazia	davanti	a	Dio	e
agli	uomini	(Lc	2,	52).

56		Giuseppe	è	stato,	nell'ordine	naturale,	maestro	di	Gesù:	ha	avuto	con	Lui	rapporti	quotidiani	delicati	e
affettuosi,	e	se	n'è	preso	cura	con	lieta	abnegazione.	Tutto	ciò	non	è	forse	un	buon	motivo	per	considerare
questo	uomo	giusto,	questo	santo	Patriarca,	in	cui	culmina	la	fede	dell'Antica	Alleanza,	come	Maestro	di
vita	 interiore?	La	vita	 interiore	 non	 è	 altro	 che	 il	 rapporto	 assiduo	 e	 intimo	 con	Cristo,	 allo	 scopo	di
identificarci	 con	 Lui.	 E	 Giuseppe	 saprà	 dirci	 molte	 cose	 di	 Gesù.	 Pertanto,	 non	 tralasciate	 mai	 di
frequentarlo:	 Andate	 da	 Giuseppe,	 raccomanda	 la	 tradizione	 cristiana	 con	 una	 frase	 dell'Antico
Testamento	(Gn	41,	55).

	 Maestro	 di	 vita	 interiore,	 lavoratore	 impegnato	 nel	 dovere	 quotidiano,	 servitore	 fedele	 di	 Dio	 in
continuo	rapporto	con	Gesù:	questo	è	Giuseppe.	Andate	da	Giuseppe.	Da	Giuseppe	 il	cristiano	 impara
che	 cosa	 significa	 essere	 di	 Dio	 ed	 essere	 pienamente	 inserito	 tra	 gli	 uomini,	 santificando	 il	 mondo.
Frequentate	Giuseppe	e	incontrerete	Gesù.	Frequentate	Giuseppe	e	incontrerete	Maria,	che	riempì	sempre
di	pace	la	bottega	di	Nazaret.



Punti	di	meditazione
Tratti	da	San	Josemaría	Escrivá,	Cammino,	Solco,	Forgia

CAMMINO

559	-	San	Giuseppe,	Padre	di	Cristo,	è	anche	Padre	tuo	e	tuo	Signore.	—	Ricorri	a	lui.
	
560	-	San	Giuseppe,	Padre	e	Signore	nostro,	è	Maestro	di	vita	interiore.	—	Mettiti	sotto	il	suo	patrocinio
e	sentirai	l'efficacia	del	suo	potere.

561	-	Di	San	Giuseppe	ecco	che	cosa	dice	Santa	Teresa	d'Avila,	nella	sua	autobiografia:	“Chi	non	trova
Maestro	che	gli	insegni	a	pregare,	prenda	per	maestro	questo	glorioso	santo,	e	non	sbaglierà	strada”.	—
Il	consiglio	viene	da	un'anima	esperta.	Seguilo.

SOLCO

322	 -	 È	 stato	 promulgato	 un	 editto	 di	 Cesare	Augusto	 che	 prescrive	 il	 censimento	 di	 tutti	 gli	 abitanti
d’Israele.	Maria	e	Giuseppe	camminano	alla	volta	di	Betlemme...	—	Non	hai	pensato	che	il	Signore	si	è
servito	dell’osservanza	puntuale	di	una	legge,	per	dare	compimento	alla	sua	profezia?
Ama	e	rispetta	le	norme	di	un’onesta	convivenza,	e	non	dubitare	che	la	tua	sottomissione	leale	al	dovere
sarà,	anche,	 il	 tramite	per	 far	scoprire	ad	altri	 l’onestà	cristiana,	 frutto	dell’amore	divino,	e	 incontrare
Dio.

484	-	Chiedo	a	Dio	che	ti	servano	di	modello	anche	l’adolescenza	e	la	giovinezza	di	Gesù,	sia	quando
ragionava	con	i	dottori	del	Tempio,	sia	quando	lavorava	nella	bottega	di	Giuseppe.
	
690	-	Non	si	salutano	e	non	si	trattano	con	cordialità	tutte	le	persone	amate?	—	Ebbene,	tu	e	io	andiamo	a
salutare	—	molte	volte	al	giorno	—	Gesù,	Maria	e	Giuseppe,	e	il	nostro	Angelo	Custode.

999	-	Mentre	la	Sacra	Famiglia	riposa,	appare	l’Angelo	a	Giuseppe,	perché	fuggano	in	Egitto.	Maria	e
Giuseppe	 prendono	 il	 Bambino	 e	 si	mettono	 in	 cammino	 senza	 indugi.	 Non	 si	 ribellano,	 non	 cercano
scuse,	 non	 attendono	 che	 finisca	 la	 notte...:	 di’	 a	 nostra	Madre	 santa	Maria,	 e	 a	 san	Giuseppe,	 nostro
Padre	e	Signore,	che	desideriamo	amare	con	prontezza	ogni	penitenza	passiva.

FORGIA



272	-	A	tua	Madre	Maria,	a	San	Giuseppe,	al	tuo	Angelo	Custode...	chiedi	di	parlare	al	Signore,	perché
gli	dicano	ciò	che	tu,	con	la	tua	goffaggine,	non	sai	esprimere.

346	-	Facciamo	presente	a	Gesù	che	siamo	bambini.	E	i	bambini,	i	bambini	piccolini	e	impacciati,	che
fatica	fanno	per	salire	un	gradino!	Se	ne	stanno	lì,	sembra,	a	perdere	tempo.	Alla	fine,	ce	l'hanno	fatta.
Adesso,	un	altro	gradino.	Con	le	mani	e	con	i	piedi,	e	con	la	spinta	di	tutto	il	corpo,	ottengono	un	nuovo
trionfo:	un	altro	gradino.	E	 si	 torna	 a	 cominciare.	Che	 sforzi!	Ormai	ne	mancano	pochi...,	ma,	proprio
allora,	 un	 ruzzolone...	 e,	 ahi!,	 giù	 di	 nuovo.	 Pieno	 di	 lividi,	 inondato	 di	 lacrime,	 il	 povero	 bimbo
comincia,	ricomincia	a	salire.
Così	è	di	noi,	Gesù,	quando	siamo	soli.	Prendici	Tu	nelle	tue	braccia	amabili,	come	un	Amico	grande	e
buono	del	bambino	impacciato;	non	lasciarci	finché	non	siamo	arrivati	in	cima;	e	allora	—	oh,	allora!	—
sapremo	 corrispondere	 al	 tuo	Amore	Misericordioso,	 con	 audacia	 infantile,	 dicendoti,	 dolce	 Signore,
che,	a	parte	Maria	e	Giuseppe,	non	c'è	stato	né	ci	sarà	alcun	mortale	—	e	ce	ne	sono	stati	di	molto	pazzi
—	che	ti	ami	come	ti	amo	io.

549	-	Natale.	—	Cantano:	“Venite,	venite...”.	—	Andiamo,	Egli	è	nato.
E,	dopo	aver	contemplato	come	Maria	e	Giuseppe	si	prendono	cura	del	Bambino,	mi	azzardo	a	suggerirti:
guardalo	di	nuovo,	guardalo	senza	sosta.

551	-	San	Giuseppe:	non	si	può	amare	Gesù	e	amare	Maria	senza	amare	il	Santo	Patriarca.

552	 -	Guarda	quanti	motivi	per	venerare	San	Giuseppe	e	per	 imparare	dalla	sua	vita:	fu	un	uomo	forte
nella	fede...;	mandò	avanti	la	sua	famiglia	—	Gesù	e	Maria	—	con	il	suo	lavoro	gagliardo...;	custodì	la
purezza	della	Vergine,	che	era	sua	Sposa...;	e	rispettò	—	amò!	—	la	libertà	di	Dio,	che	non	solo	scelse	la
Vergine	come	Madre,	ma	scelse	anche	lui	come	Sposo	della	Madonna.

553	 -	 San	Giuseppe,	 Padre	 e	 Signore	 nostro,	 castissimo,	 limpidissimo,	 che	 hai	meritato	 di	 portare	 in
braccio	Gesù	Bambino,	e	di	lavarlo	e	abbracciarlo:	insegnaci	a	trattare	il	nostro	Dio,	a	essere	puri,	degni
di	essere	altri	Cristi.
E	aiutaci	a	percorrere	e	a	indicare,	come	Cristo,	i	cammini	divini	—	nascosti	e	luminosi	—,	dicendo	agli
uomini	che,	sulla	terra,	possono	avere	costantemente	un'efficacia	spirituale	straordinaria.

554	 -	Ama	molto	San	Giuseppe,	 amalo	con	 tutta	 l'anima,	perché	è	 la	persona,	 assieme	a	Gesù,	 che	ha
amato	di	più	la	Madonna	e	che	più	è	stato	in	rapporto	con	Dio:	colui	che	più	lo	ha	amato,	dopo	nostra
Madre.
—	Merita	il	tuo	affetto,	e	ti	conviene	frequentarlo,	perché	è	Maestro	di	vita	interiore,	ed	è	molto	potente
presso	il	Signore	e	presso	la	Madre	di	Dio.

598	-	Certamente	tu	puoi	dannarti.	Ne	sei	giustamente	convinto,	perché	nel	tuo	cuore	ci	sono	i	germi	di
ogni	malvagità.
Però,	se	ti	fai	bambino	davanti	a	Dio,	questo	fatto	ti	porterà	a	unirti	a	tuo	Padre-Dio	e	a	tua	Madre	Santa
Maria.	E,	vedendoti	bambino,	San	Giuseppe	e	il	tuo	Angelo	Custode	non	ti	lasceranno	senza	protezione.
—	Abbi	fede,	fa'	quello	che	puoi,	penitenza	e	Amore!,	e	saranno	Loro	a	mettere	quello	che	manca.

624	 -	Sii	esigente	con	 te	 stesso,	 senza	paura.	Nella	 loro	vita	nascosta,	molte	anime	fanno	così,	perché
brilli	solo	il	Signore.
Vorrei	che	tu	e	io	reagissimo	come	quella	persona	—	che	voleva	essere	tutta	di	Dio	—	nella	festa	della



Sacra	Famiglia,	che	allora	si	celebrava	durante	l'ottava	dell'Epifania.
—	“Non	mi	mancano	piccole	croci.	Una	di	ieri	—	mi	è	costata,	fino	alle	lacrime	—	mi	ha	fatto	riflettere,
oggi,	che	San	Giuseppe,	mio	Padre	e	Signore,	e	mia	Madre	Santa	Maria	non	hanno	voluto	 lasciare	"il
loro	 bambino"	 senza	 il	 regalo	 dell'Epifania.	 E	 il	 regalo	 mi	 è	 servito	 di	 luce	 per	 riconoscere	 la	 mia
ingratitudine	verso	Gesù,	a	causa	della	poca	corrispondenza	alla	grazia,	e	l'enorme	errore	che	commetto
nell'oppormi,	con	il	mio	comportamento	grossolano,	alla	Santissima	Volontà	di	Dio	che	mi	vuole	come
suo	strumento”.
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Ai	Vescovi
ai	sacerdoti	e	ai	diaconi
ai	religiosi	e	alle	religiose
a	tutti	i	fedeli	

INTRODUZIONE

1.	Chiamato	 ad	 essere	 il	 custode	 del	 redentore,	 «Giuseppe	 fece	 come	 gli	 aveva	 ordinato	 l'angelo	 del
Signore	e	prese	con	sè	la	sua	sposa»	(Mt	1,24).

Ispirandosi	 al	Vangelo,	 i	 padri	 della	Chiesa	 fin	 dai	 primi	 secoli	 hanno	 sottolineato	 che	 san	Giuseppe,
come	ebbe	amorevole	cura	di	Maria	e	si	dedicò	con	gioioso	impegno	all'educazione	di	Gesù	Cristo	(cfr.
S.	 Irenaei,	 «Adversus	 haereses»,	 IV,	 23,	 1:	 S.	Ch.	 100/2,	 692-694),	 così	 custodisce	 e	 protegge	 il	 suo
mistico	corpo,	la	Chiesa,	di	cui	la	Vergine	santa	è	figura	e	modello.

Nel	centenario	della	pubblicazione	dell'epistola	enciclica	«Quamquam	Pluries»	di	papa	Leone	XIII	(die
15	aug.	1889:	«Leonis	XIII	P.	M.	Acta»,	IX	[1890]	175-182)	e	nel	solco	della	plurisecolare	venerazione
per	san	Giuseppe,	desidero	offrire	alla	vostra	considerazione,	cari	fratelli	e	sorelle,	alcune	riflessioni	su
colui	al	quale	Dio	«affidò	la	custodia	dei	suoi	tesori	più	preziosi»	(S.	Rituum	Congreg.,	«Quemadmodum
Deus»,	die	8	dec.	1870:	«Pii	IX	P.	M.	Acta»,	pars	I,	vol.	V,	282;	Pii	IX,	«Inclytum	Patriarcham»,	die	7
iul.	 1871:	 «l.	 c.»	 331-335).	 Con	 gioia	 compio	 questo	 dovere	 pastorale,	 perché	 crescano	 in	 tutti	 la
devozione	al	patrono	della	Chiesa	universale	e	l'amore	al	Redentore,	che	egli	esemplarmente	servì.

In	tal	modo	l'intero	popolo	cristiano	non	solo	ricorrerà	con	maggior	fervore	a	san	Giuseppe	e	invocherà
fiduciosamente	il	suo	patrocinio,	ma	terrà	sempre	dinanzi	agli	occhi	il	suo	umile,	maturo	modo	di	servire
e	di	«partecipare»	all'economia	della	salvezza	(cfr.	S.	Ioannis	Chrysostomi,	«In	Matth.	Hom.»,	V,	3:	PG
57,	57s;	Dottori	della	Chiesa	e	Sommi	Pontefici,	anche	 in	base	all'identità	del	nome,	hanno	 indicato	 il
prototipo	 di	 Giuseppe	 di	 Nazareth	 in	 Giuseppe	 d'Egitto	 per	 averne	 in	 qualche	 modo	 adombrato	 il
ministero	 e	 la	 grandezza	 di	 custode	 dei	 più	 preziosi	 tesori	 di	 Dio	 Padre,	 il	 Verbo	 Incarnato	 e	 la	 sua
Santissima	Madre:	cfr.	v.	g.,	S.	Bernardi,	«Super	"Missus	est"	Hom.»,	 II,	16:	«S.	Bernardi	Opera»,	 IV,
33s;	Leonis	XII,	«Quamquam	Pluries»,	die	15	aug.	1889:	«l.	c.»	179).

Ritengo,	 infatti,	che	 il	 riconsiderare	 la	partecipazione	dello	sposo	di	Maria	al	 riguardo	consentirà	alla
Chiesa,	 in	 cammino	 verso	 il	 futuro	 insieme	 con	 tutta	 l'umanità,	 di	 ritrovare	 continuamente	 la	 propria
identità	nell'ambito	di	tale	disegno	redentivo,	che	ha	il	suo	fondamento	nel	mistero	dell'Incarnazione.

Proprio	 a	 questo	 mistero	 Giuseppe	 di	 Nazaret	 «partecipò»	 come	 nessun'altra	 persona	 umana,	 ad
eccezione	 di	Maria,	 la	madre	 del	 Verbo	 incarnato.	 Egli	 vi	 partecipò	 insieme	 con	 lei,	 coinvolto	 nella
realtà	dello	stesso	evento	salvifico,	e	fu	depositario	dello	stesso	amore,	per	la	cui	potenza	l'eterno	Padre
«ci	ha	predestinati	ad	essere	suoi	figli	adottivi	per	opera	di	Gesù	Cristo»	(Ef	1,5).



I	-	IL	QUADRO	EVANGELICO

Il	matrimonio	con	Maria

2.	 «Giuseppe	 figlio	 di	 Davide,	 non	 temere	 di	 prendere	 con	 te	 Maria,	 tua	 sposa,	 perché	 quel	 che	 è
generato	 in	 lei	 viene	 dallo	 Spirito	 Santo.	 Ella	 partorirà	 un	 figlio,	 e	 tu	 lo	 chiamerai	 Gesù;	 egli	 infatti
salverà	il	suo	popolo	dai	suoi	peccati»	(Mt	1,20-21).

In	queste	parole	è	racchiuso	il	nucleo	centrale	della	verità	biblica	su	san	Giuseppe,	il	momento	della	sua
esistenza	a	cui	in	particolare	si	riferiscono	i	padri	della	Chiesa.

L'evangelista	Matteo	 spiega	 il	 significato	 di	 questo	momento,	 delineando	 anche	 come	Giuseppe	 lo	 ha
vissuto.	Tuttavia,	per	comprenderne	pienamente	il	contenuto	ed	il	contesto,	è	importante	tener	presente	il
passo	 parallelo	 del	Vangelo	 di	 Luca.	 Infatti,	 riferendoci	 al	 versetto	 che	 dice:	 «Ecco	 come	 avvenne	 la
nascita	di	Gesù	Cristo:	sua	madre	Maria,	essendo	promessa	sposa	di	Giuseppe,	prima	che	andassero	a
vivere	 insieme	 si	 trovò	 incinta	per	opera	dello	Spirito	Santo»	 (Mt	1,18),	 l'origine	della	gravidanza	di
Maria	«per	opera	dello	Spirito	Santo»	trova	una	descrizione	più	ampia	ed	esplicita	in	quel	che	leggiamo
in	Luca	circa	l'Annunciazione	della	nascita	di	Gesù:	«L'angelo	Gabriele	fu	mandato	da	Dio	in	una	città
della	 Galilea,	 chiamata	 Nazaret,	 a	 una	 vergine,	 promessa	 sposa	 di	 un	 uomo	 della	 casa	 di	 Davide,
chiamato	Giuseppe.	La	vergine	 si	 chiamava	Maria»	 (Lc	1,26-27).	Le	parole	 dell'angelo:	 «Ti	 saluto,	 o
piena	di	grazia,	il	Signore	è	con	te»	(Lc	1,28),	provocarono	un	turbamento	interiore	in	Maria	ed	insieme
la	 spinsero	 a	 riflettere.	 Allora	 il	 messaggero	 tranquillizza	 la	 Vergine	 ed	 al	 tempo	 stesso	 le	 rivela	 lo
speciale	disegno	di	Dio	a	suo	riguardo:	«Non	temere,	Maria,	perché	hai	trovato	grazia	presso	Dio.	Ecco,
concepirai	e	partorirai	un	figlio,	e	lo	chiamerai	Gesù.	Egli	sarà	grande	e	chiamato	Figlio	dell'Altissimo;
il	Signore	Dio	gli	darà	il	trono	di	Davide	suo	padre»	(Lc	1,30-32).

L'Evangelista	 aveva	 poco	 prima	 affermato	 che,	 al	momento	 dell'Annunciazione,	Maria	 era	 «promessa
sposa	di	un	uomo	della	casa	di	Davide,	chiamato	Giuseppe».	La	natura	di	queste	«nozze»	viene	spiegata
indirettamente,	quando	Maria,	dopo	aver	udito	ciò	che	il	messaggero	aveva	detto	della	nascita	del	Figlio,
chiede:	 «Come	 avverrà	 questo?	Non	 conosco	 uomo»	 (Lc	 1,34).	Allora	 le	 giunge	 questa	 risposta:	 «Lo
Spirito	 Santo	 scenderà	 su	 di	 te,	 su	 di	 te	 stenderà	 la	 sua	 ombra	 la	 potenza	 dell'Altissimo.	 Colui	 che
nascerà	 sarà	 dunque	 santo	 e	 chiamato	 Figlio	 di	 Dio»	 (Lc	 1,35).	 Maria,	 anche	 se	 già	 «sposata»	 con
Giuseppe,	rimarrà	vergine,	perché	il	bambino,	concepito	in	lei	sin	dall'Annunciazione,	era	concepito	per
opera	dello	Spirito	Santo.

A	questo	punto	il	testo	di	Luca	coincide	con	quello	di	Matteo	(1,18)	e	serve	a	spiegare	ciò	che	in	esso
leggiamo.	Se,	dopo	le	nozze	con	Giuseppe,	Maria	«si	trovò	incinta	per	opera	dello	Spirito	Santo»,	questo
fatto	corrisponde	a	tutto	il	contenuto	dell'Annunciazione	e,	in	particolare,	alle	ultime	parole	pronunciate
da	Maria:	«Avvenga	di	me	quello	che	hai	detto»	(Lc	1,38).	Rispondendo	al	chiaro	disegno	di	Dio,	Maria
col	 trascorrere	 dei	 giorni	 e	 delle	 settimane	 si	 rivela	 davanti	 alla	 gente	 e	 davanti	 a	 Giuseppe	 come
«incinta»,	come	colei	che	deve	partorire	e	porta	in	sé	il	mistero	della	maternità.

3.	In	queste	circostanze	«Giuseppe	suo	sposo	che	era	giusto	e	non	voleva	ripudiarla,	decise	di	licenziarla
in	segreto»	(Mt	1,19).	Egli	non	sapeva	come	comportarsi	di	 fronte	alla	«mirabile»	maternità	di	Maria.
Certamente	cercava	una	risposta	all'inquietante	interrogativo,	ma	soprattutto	cercava	una	via	di	uscita	da
quella	situazione	per	lui	difficile.	«Mentre	dunque	stava	pensando	a	queste	cose,	gli	apparve	in	sogno	un



angelo	del	Signore	e	gli	disse:	 "Giuseppe,	 figlio	di	Davide,	non	 temere	di	prendere	con	 te,	Maria,	 tua
sposa,	 perché	 quel	 che	 è	 generato	 in	 lei	 viene	 dallo	 Spirito	 Santo.	 Ella	 partorirà	 un	 figlio,	 e	 tu	 lo
chiamerai	Gesù:	egli	infatti	salverà	il	suo	popolo	dai	suoi	peccati"»	(Mt	1,20-21).

Esiste	 una	 stretta	 analogia	 tra	 l'«Annunciazione»	 del	 testo	 di	 Matteo	 e	 quella	 del	 testo	 di	 Luca.	 Il
messaggero	divino	introduce	Giuseppe	nel	mistero	della	maternità	di	Maria.	Colei	che	secondo	la	legge	è
la	 sua	 «sposa»,	 rimanendo	 vergine,	 è	 divenuta	madre	 in	 virtù	 dello	Spirito	Santo.	E	 quando	 il	 Figlio,
portato	 in	 grembo	 da	Maria,	 verrà	 al	 mondo,	 dovrà	 ricevere	 il	 nome	 di	 Gesù.	 Era,	 questo,	 un	 nome
conosciuto	tra	gli	Israeliti	ed	a	volte	veniva	dato	ai	figli.	In	questo	caso,	però,	si	tratta	del	Figlio	che	-
secondo	 la	 promessa	 divina	 -	 adempirà	 in	 pieno	 il	 significato	 di	 questo	 nome:	Gesù	 -	Yehossua',	 che
significa:	Dio	salva.

Il	messaggero	si	rivolge	a	Giuseppe	come	allo	«sposo	di	Maria»,	a	colui	che	a	suo	tempo	dovrà	imporre
tale	nome	al	Figlio	che	nascerà	dalla	Vergine	di	Nazaret,	a	 lui	sposata.	Si	rivolge,	dunque,	a	Giuseppe
affidandogli	i	compiti	di	un	padre	terreno	nei	riguardi	del	Figlio	di	Maria.

«Destatosi	dal	sonno,	Giuseppe	fece	come	gli	aveva	ordinato	l'angelo	del	Signore	e	prese	con	sé	la	sua
sposa»	 (Mt	1,24).	Egli	 la	prese	 in	 tutto	 il	mistero	della	 sua	maternità,	 la	prese	 insieme	col	Figlio	che
sarebbe	venuto	al	mondo	per	opera	dello	Spirito	Santo:	dimostrò	in	tal	modo	una	disponibilità	di	volontà,
simile	a	quella	di	Maria,	in	ordine	a	ciò	che	Dio	gli	chiedeva	per	mezzo	del	suo	messaggero.



II	-	IL	DEPOSITARIO	DEL	MISTERO	DI	DIO

4.	 Quando	Maria,	 poco	 dopo	 l'Annunciazione,	 si	 recò	 nella	 casa	 di	 Zaccaria	 per	 visitare	 la	 parente
Elisabetta,	udì,	proprio	mentre	la	salutava,	le	parole	pronunciate	da	Elisabetta	«piena	di	Spirito	Santo»
(Lc	 1,41).	 Oltre	 alle	 parole	 che	 si	 ricollegavano	 al	 saluto	 dell'angelo	 nell'Annunciazione,	 Elisabetta
disse:	«E	beata	colei	che	ha	creduto	nell'adempimento	delle	parole	del	Signore»	(Lc	1,45).	Queste	parole
sono	 state	 il	 pensiero-guida	 dell'enciclica	 «Redemptoris	Mater»,	 con	 la	 quale	 ho	 inteso	 approfondire
l'insegnamento	del	Concilio	Vaticano	II	che	afferma:	«La	beata	Vergine	avanzò	nella	peregrinazione	della
fede	 e	 serbò	 fedelmente	 la	 sua	 unione	 col	 Figlio	 sino	 alla	Croce»	 («Lumen	Gentium»,	 58),	 «andando
innanzi»	(cfr.	«Lumen	Gentium»,	63)	a	tutti	coloro	che	mediante	la	fede	seguono	Cristo.

Ora,	all'inizio	di	questa	peregrinazione	la	fede	di	Maria	si	incontra	con	la	fede	di	Giuseppe.	Se	Elisabetta
disse	della	Madre	del	Redentore:	«Beata	colei	che	ha	creduto»,	si	può	in	un	certo	senso	riferire	questa
beatitudine	 anche	 a	 Giuseppe,	 perché	 rispose	 affermativamente	 alla	 Parola	 di	 Dio,	 quando	 gli	 fu
trasmessa	in	quel	momento	decisivo.	Per	la	verità,	Giuseppe	non	rispose	all'«annuncio»	dell'angelo	come
Maria,	ma	«fece	come	gli	aveva	ordinato	l'angelo	del	Signore	e	prese	con	sé	la	sua	sposa».	Ciò	che	egli
fece	è	purissima	«obbedienza	della	fede»	(cfr.	Rm	1,5;	16,26;	2Cor	10,5-6).

Si	può	dire	che	quello	che	Giuseppe	fece	lo	unì	in	modo	del	tutto	speciale	alla	fede	di	Maria:	egli	accettò
come	verità	proveniente	da	Dio	ciò	che	ella	aveva	già	accettato	nell'Annunciazione.	Il	Concilio	insegna:
«A	Dio	 che	 rivela	 è	 dovuta	 "l'obbedienza	 della	 fede",	 per	 la	 quale	 l'uomo	 si	 abbandona	 totalmente	 e
liberamente	 a	 Dio,	 prestandogli	 il	 "pieno	 ossequio	 dell'intelletto	 e	 della	 volontà"	 e	 assentendo
volontariamente	alla	rivelazione	da	lui	fatta»	(«Dei	Verbum»,	5).	La	frase	sopracitata,	che	tocca	l'essenza
stessa	della	fede,	si	applica	perfettamente	a	Giuseppe	di	Nazaret.

5.	Egli,	pertanto,	divenne	un	singolare	depositario	del	mistero	«nascosto	da	secoli	nella	mente	di	Dio»
(cfr.	 Ef	 3,9),	 come	 lo	 divenne	 Maria,	 in	 quel	 momento	 decisivo	 che	 dall'Apostolo	 è	 chiamato	 «la
pienezza	del	tempo»,	allorché	«Dio	mandò	il	suo	Figlio,	nato	da	donna»	per	«riscattare	coloro	che	erano
sotto	 la	 legge»,	 perché	 «ricevessero	 l'adozione	 a	 figli»	 (cfr.	 Gal	 4,4-5).	 «Piacque	 a	 Dio	 -	 insegna	 il
Concilio	-	nella	sua	bontà	e	sapienza	di	rivelare	se	stesso	e	manifestare	il	mistero	della	sua	volontà	(cfr.
Ef	1,9),	mediante	 il	quale	gli	uomini	per	mezzo	di	Cristo,	Verbo	fatto	carne,	nello	Spirito	Santo	hanno
accesso	al	Padre	e	sono	resi	partecipi	della	divina	natura	(cfr.	Ef	2,18;	2Pt	1,4)»	(«Dei	Verbum»,	2).

Di	questo	mistero	divino	Giuseppe	è	 insieme	con	Maria	 il	 primo	depositario.	 Insieme	con	Maria	 -	 ed
anche	in	relazione	a	Maria	-	egli	partecipa	a	questa	fase	culminante	dell'autorivelazione	di	Dio	in	Cristo,
e	vi	partecipa	sin	dal	primo	inizio.	Tenendo	sotto	gli	occhi	il	testo	di	entrambi	gli	evangelisti	Matteo	e
Luca,	si	può	anche	dire	che	Giuseppe	è	il	primo	a	partecipare	alla	fede	della	Madre	di	Dio,	e	che,	così
facendo,	sostiene	la	sua	sposa	nella	fede	della	divina	Annunciazione.	Egli	è	anche	colui	che	è	posto	per
primo	da	Dio	sulla	via	della	«peregrinazione	della	fede»,	sulla	quale	Maria	-	soprattutto	dal	tempo	del
Calvario	e	della	Pentecoste	-	andrà	innanzi	in	modo	perfetto	(cfr.	«Lumen	Gentium»,	63).

6.	 La	 via	 propria	 di	 Giuseppe,	 la	 sua	 peregrinazione	 della	 fede	 si	 concluderà	 prima,	 cioè	 prima	 che
Maria	sosti	ai	piedi	della	Croce	sul	Golgota	e	prima	che	ella	-	ritornato	Cristo	al	Padre	-	si	ritrovi	nel
Cenacolo	 della	 Pentecoste	 nel	 giorno	 della	manifestazione	 al	 mondo	 della	 Chiesa,	 nata	 nella	 potenza
dello	 Spirito	 di	 verità.	 Tuttavia,	 la	 via	 della	 fede	 di	 Giuseppe	 segue	 la	 stessa	 direzione,	 rimane
totalmente	 determinata	 dallo	 stesso	 mistero,	 del	 quale	 egli	 insieme	 con	 Maria	 era	 divenuto	 il	 primo



depositario.	 L'Incarnazione	 e	 la	 Redenzione	 costituiscono	 un'unità	 organica	 ed	 indissolubile,	 in	 cui
l'«economia	della	rivelazione	avviene	con	eventi	e	parole	intimamente	connessi	tra	loro»	(«Dei	Verbum»,
2).	Proprio	per	questa	unita	papa	Giovanni	XXIII,	che	nutriva	una	grande	devozione	per	san	Giuseppe,
stabilì	che	nel	canone	romano	della	Messa,	memoriale	perpetuo	della	Redenzione,	fosse	inserito	il	suo
nome	accanto	a	quello	di	Maria,	e	prima	degli	apostoli,	dei	Sommi	Pontefici	e	dei	martiri	(cfr.	S.	Rituum
Congreg.,	«Novis	hisce	temporibus,	die	13	nov.	1962:	AAS	54	[1962]).

Il	servizio	della	paternità

7.	Come	si	deduce	dai	testi	evangelici,	il	matrimonio	con	Maria	è	il	fondamento	giuridico	della	paternità
di	Giuseppe.	E'	 per	 assicurare	 la	 protezione	paterna	 a	Gesù	 che	Dio	 sceglie	Giuseppe	 come	 sposo	di
Maria.	Ne	 segue	 che	 la	 paternità	 di	Giuseppe	 -	 una	 relazione	 che	 lo	 colloca	 il	 più	 vicino	possibile	 a
Cristo,	 termine	di	ogni	elezione	e	predestinazione	(cfr.	Rm	8,28s)	-	passa	attraverso	 il	matrimonio	con
Maria,	cioè	attraverso	la	famiglia.

Gli	evangelisti,	pur	affermando	chiaramente	che	Gesù	è	stato	concepito	per	opera	dello	Spirito	Santo	e
che	in	quel	matrimonio	è	stata	conservata	la	verginità	(cfr.	Mt	1,18-24;	Lc	1,26-34),	chiamano	Giuseppe
sposo	di	Maria	e	Maria	sposa	di	Giuseppe	(cfr.	Mt	1,16.18-20.24;	Lc	1,27;	2,5).

Ed	 anche	 per	 la	 Chiesa,	 se	 è	 importante	 professare	 il	 concepimento	 verginale	 di	 Gesù,	 non	 è	 meno
importante	difendere	il	matrimonio	di	Maria	con	Giuseppe,	perché	giuridicamente	è	da	esso	che	dipende
la	 paternità	 di	 Giuseppe.	 Di	 qui	 si	 comprende	 perché	 le	 generazioni	 sono	 state	 elencate	 secondo	 la
genealogia	 di	 Giuseppe.	 «Perché	 -	 si	 chiede	 santo	 Agostino	 -	 non	 lo	 dovevano	 essere	 attraverso
Giuseppe?	Non	era	forse	Giuseppe	il	marito	di	Maria?	(...)	La	Scrittura	afferma,	per	mezzo	dell'autorità
angelica,	che	egli	era	il	marito.	Non	temere,	dice,	di	prendere	con	te	Maria	come	tua	sposa,	perché	quel
che	è	generato	in	lei	viene	dallo	Spirito	Santo.	Gli	viene	ordinato	di	imporre	il	nome	al	bambino,	benché
non	nato	dal	suo	seme.	Ella,	dice,	partorirà	un	figlio,	e	tu	lo	chiamerai	Gesù.	La	Scrittura	sa	che	Gesù	non
è	 nato	 dal	 seme	di	Giuseppe,	 poiché	 a	 lui	 preoccupato	 circa	 l'origine	 della	 gravidanza	 di	 lei	 è	 detto:
viene	dallo	Spirito	Santo.	E	tuttavia	non	gli	viene	tolta	l'autorità	paterna,	dal	momento	che	gli	è	ordinato
di	 imporre	 il	 nome	 al	 bambino.	 Infine,	 anche	 la	 stessa	 Vergine	Maria,	 ben	 consapevole	 di	 non	 aver
concepito	Cristo	dall'unione	coniugale	con	lui,	lo	chiama	tuttavia	padre	di	Cristo»	(«Sermo	51»,	10,	16:
PL	38,	342).

Il	Figlio	di	Maria	è	anche	figlio	di	Giuseppe	in	forza	del	vincolo	matrimoniale	che	li	unisce:	«A	motivo
di	 quel	 matrimonio	 fedele	 meritarono	 entrambi	 di	 essere	 chiamati	 genitori	 di	 Cristo,	 non	 solo	 quella
madre,	ma	 anche	quel	 suo	padre,	 allo	 stesso	modo	 che	 era	 coniuge	di	 sua	madre,	 entrambi	per	mezzo
della	mente,	 non	della	 carne»	 (S.	Augustini,	 «De	nuptiis	 et	 concupiscentia»	 I,	 11,	 12:	PL	44,	421;	 cfr.
Eiusdem,	«De	consensu	evangelistarum»,	II,	1,	2:	PL	34,	1071;	Eiusdem,	«Contra	Faustum»,	III,	2:	PL	42,
214).	In	tale	matrimonio	non	mancò	nessuno	dei	requisiti	che	lo	costituiscono:	«In	quei	genitori	di	Cristo
si	sono	realizzati	tutti	i	beni	delle	nozze:	la	prole,	la	fedeltà,	il	sacramento.	Conosciamo	la	prole,	che	è	lo
stesso	 Signore	Gesù;	 la	 fedeltà,	 perché	 non	 c'è	 nessun	 adulterio;	 il	 sacramento,	 perché	 non	 c'è	 nessun
divorzio»	 (S.	Augustini,	 «De	 nuptiis	 et	 concupiscentia»,	 I,	 11,	 13:	 PL	 44,	 421;	 cfr.	 Eiusdem,	 «Contra
Iulianum»,	V,	12,	46:	PL	44,	810).

Analizzando	 la	 natura	 del	matrimonio,	 sia	 sant'Agostino	 che	 san	Tommaso	 la	 collocano	 costantemente
nell'«indivisibile	 unione	 degli	 animi»,	 nell'«unione	 dei	 cuori»,	 nel	 «consenso»	 (S.	 Augustini,	 «Contra
Faustum»,	 XXIII,	 8:	 PL	 42,	 470s;	 Eiusdem,	 «De	 consensu	 evangelistarum»,	 II,	 1,	 3:	 PL	 34,	 1072;



Eiusdem,	 «Sermo	 51»,	 13,	 21:	 PL	 38,	 344s;	 S.	 Thomae,	 «Summa	 Theologiae»,	 III,	 q.	 29,	 a.	 2,	 in
conclus.),	 elementi	 che	 in	 quel	 matrimonio	 si	 sono	 manifestati	 in	 modo	 esemplare.	 Nel	 momento
culminante	della	storia	della	salvezza,	quando	Dio	rivela	il	suo	amore	per	l'umanità	mediante	il	dono	del
Verbo,	è	proprio	il	matrimonio	di	Maria	e	Giuseppe	che	realizza	in	piena	«libertà»	il	«dono	sponsale	di
sé»	nell'accogliere	ed	esprimere	un	 tale	amore	(cfr.	«Insegnamenti	di	Giovanni	Paolo	II»,	 III,	1	[1980]
88-92.148-152.428-431).	 «In	 questa	 grande	 impresa	 del	 rinnovamento	 di	 tutte	 le	 cose	 in	 Cristo,	 il
matrimonio,	 anch'esso	 purificato	 e	 rinnovato,	 diviene	 una	 realtà	 nuova,	 un	 sacramento	 della	 nuova
Alleanza.	Ed	ecco	che	alle	soglie	del	Nuovo	Testamento,	come	già	all'inizio	dell'Antico,	c'è	una	coppia.
Ma,	mentre	 quella	 di	Adamo	 ed	Eva	 era	 stata	 sorgente	 del	male	 che	 ha	 inondato	 il	mondo,	 quella	 di
Giuseppe	e	di	Maria	costituisce	il	vertice,	dal	quale	la	santità	si	espande	su	tutta	la	terra.	Il	Salvatore	ha
iniziato	 l'opera	 della	 salvezza	 con	 questa	 unione	 verginale	 e	 santa,	 nella	 quale	 si	 manifesta	 la	 sua
onnipotente	volontà	di	purificare	e	santificare	la	famiglia,	questo	santuario	dell'amore	e	questa	culla	della
vita»	(Pauli	VI,	«Allocutio	ad	Motum	"Equipes	Notre-Dame»,	7,	die	4	maii	1970:	Insegnamenti	di	Paolo
VI,	VIII	[1970]	428.	Luades	Familiae	Nazarethanae,	quae	domesticae	communitatis	perfectum	habendum
est	exemplar,	similes	 inveniuntur,	v.	g.,	apud	Leonis	XIII,	«Neminem	Fugit»,	die	14	 iun.	1892:	«Leonis
XIII	P.	M.	Acta»,	XII	[1892]	149s;	apud	Benedicti	XV,	«Bonum	Sane»,	die	25	iul.	1920:	AAS	12	[1920]
313-317).

Quanti	insegnamenti	da	ciò	derivano	oggi	per	la	famiglia!	Poiché	«l'essenza	ed	i	compiti	della	famiglia
sono	 ultimamente	 definiti	 dall'amore»	 e	 «la	 famiglia	 riceve	 la	 missione	 di	 custodire,	 rivelare	 e
comunicare	 l'amore,	 quale	 riflesso	 vivo	 e	 reale	 partecipazione	 dell'amore	 di	 Dio	 per	 l'umanità	 e
dell'amore	 di	 Cristo	 Signore	 per	 la	 Chiesa	 sua	 sposa»	 («Familairis	 Consortio»,	 17),	 e	 nella	 santa
Famiglia,	 in	questa	originaria	«Chiesa	domestica»	 («Familiaris	Consortio»,	49;	cfr.	«Lumen	Gentium»,
11;	«Apostolicam	Actuositatem»,	11)	che	tutte	le	famiglie	cristiane	debbono	rispecchiarsi.	In	essa,	infatti,
«per	un	misterioso	disegno	di	Dio	è	vissuto	nascosto	per	lunghi	anni	il	Figlio	di	Dio:	essa,	dunque,	è	il
prototipo	e	l'esempio	di	tutte	le	famiglie	cristiane»	(«Familiaris	Consortio»,	85).

8.	San	Giuseppe	è	stato	chiamato	da	Dio	a	servire	direttamente	la	persona	e	la	missione	di	Gesù	mediante
l'esercizio	 della	 sua	 paternità:	 proprio	 in	 tal	 modo	 egli	 coopera	 nella	 pienezza	 dei	 tempi	 al	 grande
mistero	 della	 Redenzione	 ed	 è	 veramente	 «ministro	 della	 salvezza»	 (cfr.	 S.	 Ioannis	 Chrysostomi,	 «In
Matth.	Hom.»,	V,	3:	PG	57,	57s).	La	sua	paternità	si	è	espressa	concretamente	«nell'aver	fatto	della	sua
vita	un	servizio,	un	sacrificio,	al	mistero	dell'incarnazione	e	alla	missione	redentrice	che	vi	è	congiunta;
nell'aver	usato	dell'autorità	 legale,	 che	a	 lui	 spettava	 sulla	 sacra	Famiglia,	per	 farle	 totale	dono	di	 sè,
della	 sua	 vita,	 del	 suo	 lavoro;	 nell'aver	 convertito	 la	 sua	 umana	 vocazione	 all'amore	 domestico	 nella
sovrumana	 oblazione	 di	 sè,	 del	 suo	 cuore	 e	 di	 ogni	 capacità	 nell'amore	 posto	 a	 servizio	 del	Messia
germinato	nella	sua	casa»	(«Insegnamenti	di	Paolo	VI»,	IV	[1966]	110).

La	 liturgia,	 ricordando	che	 sono	 stati	 affidati	 «alla	premurosa	 custodia	di	 san	Giuseppe	gli	 inizi	 della
nostra	 redenzione»	 («Missale	Romanum»,	Collecta	«in	Sollemnitate	S.	 Ioseph	Sponsi	B.V.M»)	precisa
anche	che	«Dio	lo	ha	messo	a	capo	della	sua	famiglia,	come	servo	fedele	e	prudente,	affinché	custodisse
come	padre	il	suo	Figlio	unigenito»	(«Missale	Romanum»,	Praefatio	«in	Sollemnitate	S.	Ioseph	Sponsi
B.V.M.»).	Leone	XIII	sottolinea	la	sublimità	di	questa	missione:	«Egli	tra	tutti	si	impone	nella	sua	augusta
dignità,	perché	per	divina	disposizione	fu	custode	e,	nell'opinione	degli	uomini,	padre	del	Figlio	di	Dio.
Donde	 conseguiva	 che	 il	 Verbo	 di	 Dio	 fosse	 sottomesso	 a	 Giuseppe,	 gli	 obbedisse	 e	 gli	 prestasse
quell'onore	 e	 quella	 riverenza	 che	 i	 figli	 debbono	 al	 loro	 padre»	 («Quamquam	 Pluries»,	 die	 15	 aug.
1889:	«Leonis	XIII	P.	M.	Acta»,	IX	[1890]	178).



Poiché	 non	 è	 concepibile	 che	 a	 un	 compito	 così	 sublime	 non	 corrispondano	 le	 qualità	 richieste	 per
svolgerlo	 adeguatamente,	 bisogna	 riconoscere	 che	Giuseppe	 ebbe	 verso	Gesù	 «per	 speciale	 dono	 del
Cielo,	 tutto	 quell'amore	 naturale,	 tutta	 quell'affettuosa	 sollecitudine	 che	 il	 cuore	 di	 un	 padre	 possa
conoscere»	(Pii	XII,	«Nuntius	radiophonicus	ad	alumnos	transmissus	in	Scholis	Catholicis	Foederatarum
Americae	Civitatum	discentes»,	die	19	febr.	1958:	AAS	50	[1958]	174).

Con	la	potestà	paterna	su	Gesù,	Dio	ha	anche	partecipato	a	Giuseppe	l'amore	corrispondente,	quell'amore
che	ha	la	sua	sorgente	nel	Padre,	«dal	quale	prende	nome	ogni	paternità	nei	cieli	e	sulla	terra»	(Ef	3,15).

Nei	Vangeli	è	presentato	chiaramente	il	compito	paterno	di	Giuseppe	verso	Gesù.	Difatti,	la	salvezza,	che
passa	 attraverso	 l'umanità	 di	 Gesù,	 si	 realizza	 nei	 gesti	 che	 rientrano	 nella	 quotidianità	 della	 vita
familiare,	 rispettando	 quella	 «condiscendenza»	 inerente	 all'economia	 dell'Incarnazione.	Gli	 evangelisti
sono	molto	attenti	a	mostrare	come	nella	vita	di	Gesù	nulla	sia	stato	lasciato	al	caso,	ma	tutto	si	sia	svolto
secondo	 un	 piano	 divinamente	 prestabilito.	 La	 formula	 spesso	 ripetuta:	 «Così	 avvenne,	 affinché	 si
adempissero...»	 e	 il	 riferimento	 dell'avvenimento	 descritto	 a	 un	 testo	 dell'antico	 testamento	 tendono	 a
sottolineare	l'unità	e	la	continuità	del	progetto,	che	raggiunge	in	Cristo	il	suo	compimento.

Con	 l'Incarnazione	 le	 «promesse»	 e	 le	 «figure»	 dell'antico	 testamento	 divengono	 «realtà»:	 luoghi,
persone,	avvenimenti	e	riti	si	 intrecciano	secondo	precisi	ordini	divini,	 trasmessi	mediante	il	ministero
angelico	 e	 recepiti	 da	 creature	 particolarmente	 sensibili	 alla	 voce	 di	 Dio.	Maria	 è	 l'umile	 serva	 del
Signore,	preparata	dall'eternità	al	compito	di	essere	madre	di	Dio;	Giuseppe	è	colui	che	Dio	ha	scelto
per	essere	«l'ordinatore	della	nascita	del	Signore»	(Origenis,	«Hom.	XIII	in	Lucam»	7:	S.	Ch.	87,	214),
colui	che	ha	l'incarico	di	provvedere	all'inserimento	«ordinato»	del	Figlio	di	Dio	nel	mondo,	nel	rispetto
delle	disposizioni	divine	e	delle	leggi	umane.	Tutta	la	vita	cosiddetta	«privata»	o	«nascosta»	di	Gesù	è
affidata	alla	sua	custodia.

Il	censimento

9.	 Recandosi	 a	 Betlemme	 per	 il	 censimento	 in	 ossequio	 alle	 disposizioni	 della	 legittima	 autorità,
Giuseppe	adempì	nei	riguardi	del	Bambino	il	compito	importante	e	significativo	di	inserire	ufficialmente
il	nome	«Gesù,	 figlio	di	Giuseppe	di	Nazaret»	(cfr.	Gv	1,45)	nell'anagrafe	dell'impero.	Tale	 iscrizione
manifesta	 in	 modo	 palese	 l'appartenenza	 di	 Gesù	 al	 genere	 umano,	 uomo	 fra	 gli	 uomini,	 cittadino	 di
questo	mondo,	soggetto	alle	leggi	e	istituzioni	civili,	ma	anche	«salvatore	del	mondo».	Origene	descrive
bene	 il	 significato	 teologico	 inerente	 a	 questo	 fatto	 storico,	 tutt'altro	 che	marginale:	 «Poiché	 il	 primo
censimento	 di	 tutta	 la	 terra	 avvenne	 sotto	 Cesare	 Augusto,	 e	 tra	 tutti	 gli	 altri	 anche	Giuseppe	 si	 fece
registrare	 insieme	 con	 Maria	 sua	 sposa,	 che	 era	 incinta,	 poiché	 Gesù	 venne	 alla	 luce	 prima	 che	 il
censimento	 fosse	 compiuto,	 a	 chi	 consideri	 con	 diligente	 attenzione	 sembrerà	 esprimere	 una	 sorte	 di
mistero	il	fatto	che	nella	dichiarazione	di	tutta	la	terra	dovesse	essere	censito	anche	Cristo.	In	tal	modo,
con	tutti	registrato,	tutti	egli	poteva	santificare,	con	tutta	la	terra	inscritto	nel	censimento,	alla	terra	offriva
la	 comunione	 con	 sè,	 e	 dopo	 questa	 dichiarazione	 tutti	 gli	 uomini	 della	 terra	 scriveva	 nel	 libro	 dei
viventi,	onde	quanti	avessero	creduto	in	lui,	fossero	poi	inscritti	nel	cielo	con	i	Santi	di	colui	a	cui	è	la
gloria	e	l'impero	nei	secoli	dei	secoli.	Amen»	(«Hom.	XI	in	Lucam»,	6:	S.	Ch.	87,	194	et	196).

La	nascita	a	Betlemme

10.	Quale	depositario	del	mistero	«nascosto	da	secoli	nella	mente	di	Dio»,	e	che	comincia	a	realizzarsi
davanti	 ai	 suoi	 occhi	 «nella	 pienezza	 del	 tempo»,	 Giuseppe	 è	 insieme	 con	 Maria,	 nella	 notte	 di



Betlemme,	 testimone	 privilegiato	 della	 venuta	 del	 Figlio	 di	 Dio	 nel	 mondo.	 Così	 scrive	 Luca:	 «Ora,
mentre	si	 trovavano	in	quel	 luogo,	si	compirono	per	lei	 i	giorni	del	parto.	Diede	alla	 luce	il	suo	figlio
primogenito,	 lo	 avvolse	 in	 fasce	 e	 lo	 depose	 in	 una	 mangiatoia,	 perché	 non	 c'era	 posto	 per	 loro
nell'albergo»	(Lc	2,6-7).

Giuseppe	 fu	 testimone	 oculare	 di	 questa	 nascita,	 avvenuta	 in	 condizioni	 umanamente	 umilianti,	 primo
annuncio	di	quella	«spoliazione»	(cfr.	Fil	2,5-8),	a	cui	Cristo	liberamente	accondiscese	per	la	remissione
dei	peccati.	Nello	stesso	tempo	egli	fu	testimone	dell'adorazione	dei	pastori,	giunti	sul	luogo	della	nascita
di	Gesù	dopo	che	 l'angelo	aveva	 recato	 loro	questa	grande,	 lieta	notizia	 (cfr.	Lc	2,15-16);	più	 tardi	 fu
anche	testimone	dell'omaggio	dei	magi,	venuti	dall'Oriente	(cfr.	Mt	2,11).

La	circoncisione

11.	Essendo	la	circoncisione	del	figlio	il	primo	dovere	religioso	del	padre,	Giuseppe	con	questo	rito	(cfr.
Lc	2,21)	esercita	il	suo	diritto-dovere	nei	riguardi	di	Gesù.

Il	principio	secondo	 il	quale	 i	 riti	dell'antico	 testamento	sono	 l'ombra	della	 realtà	 (cfr.	Eb	9,9s;	10,1),
spiega	perché	Gesù	 li	accetti.	Come	per	gli	altri	 riti,	anche	quello	della	circoncisione	 trova	 in	Gesù	 il
«compimento».	 L'alleanza	 di	 Dio	 con	 Abramo,	 di	 cui	 la	 circoncisione	 era	 segno	 (cfr.	 Gen	 17,13),
raggiunge	 in	Gesù	 il	 suo	 pieno	 effetto	 e	 la	 sua	 perfetta	 realizzazione,	 essendo	Gesù	 il	 «sì»	 di	 tutte	 le
antiche	promesse	(cfr.	2Cor	1,20).

L'imposizione	del	nome

12.	 In	occasione	della	circoncisione,	Giuseppe	 impone	al	bambino	 il	nome	di	Gesù.	Questo	nome	è	 il
solo	 nel	 quale	 si	 trova	 la	 salvezza	 (cfr.	At	 4,12);	 ed	 a	Giuseppe	 ne	 era	 stato	 rivelato	 il	 significato	 al
momento	della	 sua	«annunciazione»:	«E	 tu	 lo	chiamerai	Gesù:	egli,	 infatti,	 salverà	 il	 suo	popolo	dai	 i
suoi	 peccati»	 (Mt	1,21).	 Imponendo	 il	 nome,	Giuseppe	dichiara	 la	 propria	 legale	paternità	 su	Gesù	 e,
pronunciando	il	nome,	proclama	la	di	lui	missione	di	salvatore.

La	presentazione	di	Gesù	al	tempio

13.	 Questo	 rito,	 riferito	 da	 Luca	 (2,22s),	 include	 il	 riscatto	 del	 primogenito	 e	 illumina	 la	 successiva
permanenza	di	Gesù	dodicenne	nel	tempio.

Il	riscatto	dei	primogenito	è	un	altro	dovere	del	padre,	che	è	adempiuto	da	Giuseppe.	Nel	primogenito	era
rappresentato	 il	 popolo	 dell'alleanza,	 riscattato	 dalla	 schiavitù	 per	 appartenere	 a	Dio.	Anche	 a	 questo
riguardo	Gesù,	che	è	il	vero	«prezzo»	del	riscatto	(cfr.	1Cor	6,20;	7,23;	1Pt	1,19),	non	solo	«compie»	il
rito	dell'antico	testamento,	ma	nello	stesso	tempo	lo	supera,	non	essendo	egli	un	soggetto	da	riscattare,	ma
l'autore	stesso	del	riscatto.

L'Evangelista	rileva	che	«il	padre	e	la	madre	di	Gesù	si	stupivano	delle	cose	che	si	dicevano	di	lui»	(Lc
2,33)	e,	in	particolare,	di	ciò	che	disse	Simeone,	indicando	Gesù,	nel	suo	cantico	rivolto	a	Dio,	come	la
«salvezza	 preparata	 da	 Dio	 davanti	 a	 tutti	 i	 popoli»	 e	 «luce	 per	 illuminare	 le	 genti	 e	 gloria	 del	 suo
popolo	Israele»	e,	più	avanti,	anche	come	«segno	di	contraddizione»	(cfr.	Lc	2,30-34).

La	fuga	in	Egitto



14.	Dopo	la	presentazione	al	tempio	l'evangelista	Luca	annota:	«Quando	ebbero	tutto	compiuto	secondo
la	 legge	 del	 Signore,	 fecero	 ritorno	 in	 Galilea,	 alla	 loro	 città	 di	 Nazaret.	 Il	 bambino	 cresceva	 e	 si
fortificava,	pieno	di	sapienza,	e	la	grazia	di	Dio	era	sopra	di	lui»	(Lc	2,39-40).

Ma,	secondo	il	testo	di	Matteo,	prima	ancora	di	questo	ritorno	in	Galilea,	è	da	collocare	un	evento	molto
importante,	per	 il	quale	 la	divina	Provvidenza	 ricorre	di	nuovo	a	Giuseppe.	Leggiamo:	«Essi	 (i	magi)
erano	 appena	 partiti,	 quando	 un	 angelo	 del	 Signore	 apparve	 in	 sogno	 a	Giuseppe	 e	 gli	 disse:	 "Alzati,
prendi	con	te	il	bambino	e	sua	madre	e	fuggi	in	Egitto,	e	resta	là	finché	non	ti	avvertirò,	perché	Erode	sta
cercando	il	bambino	per	ucciderlo"»	(Mt	2,13).	In	occasione	della	venuta	dei	magi	dall'Oriente,	Erode
aveva	saputo	della	nascita	del	«re	dei	Giudei»	(cfr.	Mt	2,2).	E	quando	i	magi	partirono,	egli	«mandò	ad
uccidere	tutti	i	bambini	di	Betlemme	e	del	suo	territorio	dai	due	anni	in	giù»	(Mt	2,16).	In	questo	modo,
uccidendo	tutti,	voleva	uccidere	quel	neonato	«re	dei	Giudei»,	del	quale	era	venuto	a	conoscenza	durante
la	visita	dei	magi	alla	sua	corte.	Allora	Giuseppe,	avendo	udito	in	sogno	l'avvertimento,	«prese	con	sè	il
bambino	 e	 sua	 madre	 nella	 notte	 e	 fuggì	 in	 Egitto,	 dove	 rimase	 fino	 alla	 morte	 di	 Erode,	 perché	 si
adempisse	 ciò	 che	 era	 stato	 detto	 dal	 Signore	 per	 mezzo	 del	 profeta:	 "Dall'Egitto	 ho	 chiamato	 mio
figlio"»	(Mt	2,14-15;	cfr.	Os	11,1).

In	 tal	modo	 la	 via	 del	 ritorno	di	Gesù	da	Betlemme	a	Nazaret	 passò	 attraverso	 l'Egitto.	Come	 Israele
aveva	 preso	 la	 via	 dell'esodo	 «dalla	 condizione	 di	 schiavitù»	 per	 iniziare	 l'antica	 alleanza,	 così
Giuseppe,	depositario	e	cooperatore	del	mistero	provvidenziale	di	Dio,	custodisce	anche	in	esilio	colui
che	realizza	la	nuova	alleanza.

La	permanenza	di	Gesù	al	tempio

15.	Dal	momento	dell'Annunciazione	Giuseppe	insieme	con	Maria	si	trovò	in	un	certo	senso	nell'intimo
del	mistero	nascosto	da	secoli	nella	mente	di	Dio	e	che	si	era	rivestito	di	carne:	«Il	Verbo	si	fece	carne	e
venne	ad	abitare	in	mezzo	a	noi»	(Gv	1,14).	Egli	abitò	in	mezzo	agli	uomini,	e	l'ambito	della	sua	dimora
fu	la	santa	Famiglia	di	Nazaret	-	una	delle	tante	famiglie	di	questa	cittadina	della	Galilea,	una	delle	tante
famiglie	della	terra	di	Israele.	Ivi	Gesù	cresceva	e	«si	fortificava,	pieno	di	sapienza,	e	la	grazia	di	Dio
era	sopra	di	lui»	(Lc	2,40).	I	Vangeli	riassumono	in	poche	parole	il	lungo	periodo	della	vita	«nascosta»,
durante	 il	 quale	Gesù	 si	 prepara	 alla	 sua	missione	messianica.	Un	 solo	momento	 è	 sottratto	 da	questo
«nascondimento»	 ed	 è	 descritto	 dal	 vangelo	 di	 Luca:	 la	 pasqua	 di	Gerusalemme,	 quando	Gesù	 aveva
dodici	anni.

Gesù	 partecipò	 a	 questa	 festa	 come	 un	 giovane	 pellegrino	 insieme	 con	Maria	 e	 Giuseppe.	 Ed	 ecco:
«Trascorsi	 i	 giorni	 della	 festa,	 mentre	 riprendeva	 la	 via	 del	 ritorno,	 il	 fanciullo	 Gesù	 rimase	 a
Gerusalemme,	senza	che	i	genitori	se	ne	accorgessero»	(Lc	2,43).	Passato	un	giorno,	se	ne	resero	conto
ed	iniziarono	le	ricerche	«tra	i	parenti	e	i	conoscenti».	«Dopo	tre	giorni	lo	trovarono	nel	tempio,	seduto
in	mezzo	 ai	 dottori,	 mentre	 li	 ascoltava	 e	 li	 interrogava.	 E	 tutti	 quelli	 che	 lo	 udivano	 erano	 pieni	 di
stupore	per	 la	 sua	 intelligenza	e	 le	 sue	 risposte»	 (Lc	2,46-47).	Maria	domanda:	«Figlio,	perché	ci	hai
fatto	cosi?	Ecco,	tuo	padre	ed	io,	angosciati,	ti	cercavamo»	(Lc	2,48).	La	risposta	di	Gesù	fu	tale	che	i
due	 «non	 compresero	 le	 sue	 parole».	Aveva	 detto:	 «Perché	mi	 cercavate?	Non	 sapevate	 che	 io	 devo
occuparmi	delle	cose	del	Padre	mio?»	(Lc	2,49-50).

Udì	 questa	 risposta	 Giuseppe,	 per	 il	 quale	 Maria	 aveva	 appena	 detto	 «tuo	 padre».	 Difatti	 così	 tutti
dicevano	 e	 pensavano:	 «Gesù	 era	 figlio,	 come	 si	 credeva,	 di	 Giuseppe»	 (Lc	 3,23).	 Nondimeno,	 la



risposta	di	Gesù	nel	tempio	doveva	rinnovare	nella	consapevolezza	del	«presunto	padre»	ciò	che	questi
aveva	udito	una	notte,	dodici	anni	prima:	«Giuseppe,...	non	temere	di	prendere	con	te	Maria,	tua	sposa,
perché	 quel	 che	 è	 generato	 in	 lei	 viene	 dallo	 Spirito	 Santo».	 Già	 da	 allora	 egli	 sapeva	 di	 essere
depositario	del	mistero	di	Dio,	e	Gesù	dodicenne	evocò	esattamente	questo	mistero:	«Devo	occuparmi
delle	cose	del	Padre	mio».

Il	sostentamento	e	l'educazione	di	Gesù	a	Nazaret

16.	 La	 crescita	 di	 Gesù	 «in	 sapienza,	 in	 età	 e	 in	 grazia»	 (Lc	 2,52)	 avvenne	 nell'ambito	 della	 santa
Famiglia	sotto	gli	occhi	di	Giuseppe,	che	aveva	l'alto	compito	di	«allevare»,	ossia	di	nutrire,	di	vestire	e
di	istruire	Gesù	nella	legge	e	in	un	mestiere,	in	conformità	ai	doveri	assegnati	al	padre.

Nel	sacrifico	eucaristico	la	Chiesa	venera	la	memoria	anzitutto	della	gloriosa	sempre	Vergine	Maria,	ma
anche	del	 beato	Giuseppe	 (cfr.	 «Missale	Romanum»,	 «Prex	Eucharistica	 I»),	 perché	«nutrì	 colui	 che	 i
fedeli	dovevano	mangiare	come	pane	di	vita	eterna»	(S.	Rituum	Congreg.,	«Quemadmodum	Deus»,	die	8
dec.	1870:	«Pii	IX	P.	M.	Acta»,	pars	I,	vol	V,	282).

Da	 parte	 sua,	 Gesù	 «era	 loro	 sottomesso»	 (Lc	 2,51),	 ricambiando	 col	 rispetto	 le	 attenzioni	 dei	 suoi
«genitori».	 In	 tal	modo	 volle	 santificare	 i	 doveri	 della	 famiglia	 e	 del	 lavoro,	 che	 prestava	 accanto	 a
Giuseppe.	



III	-	L'UOMO	GIUSTO-LO	SPOSO

17.	Nel	corso	della	sua	vita,	che	fu	una	peregrinazione	nella	fede,	Giuseppe,	come	Maria,	rimase	fedele
sino	alla	 fine	alla	 chiamata	di	Dio.	La	vita	di	 lei	 fu	 il	 compimento	 sino	 in	 fondo	di	quel	primo	«fiat»
pronunciato	al	momento	dell'Annunciazione,	mentre	Giuseppe	-	come	è	già	stato	detto	-	al	momento	della
sua	 «annunciazione»	 non	 proferì	 alcuna	 parola:	 semplicemente	 egli	 «fece	 come	 gli	 aveva	 ordinato
l'angelo	del	Signore»	(Mt	1,24).	E	questo	primo	«fece»	divenne	l'inizio	della	«via	di	Giuseppe».	Lungo
questa	via	i	Vangeli	non	annotano	alcuna	parola	detta	da	lui.	Ma	il	silenzio	di	Giuseppe	ha	una	speciale
eloquenza:	 grazie	 ad	 esso	 si	 può	 leggere	 pienamente	 la	 verità	 contenuta	 nel	 giudizio	 che	 di	 lui	 dà	 il
Vangelo:	il	«giusto»	(Mt	1,19).

Bisogna	saper	 leggere	questa	verità,	perché	vi	è	contenuta	una	delle	più	 importanti	 testimonianze	circa
l'uomo	 e	 la	 sua	 vocazione.	Nel	 corso	 delle	 generazioni	 la	Chiesa	 legge	 in	modo	 sempre	 più	 attento	 e
consapevole	 una	 tale	 testimonianza,	 quasi	 estraendo	 dal	 tesoro	 di	 questa	 insigne	 figura	 «cose	 nuove	 e
cose	antiche»	(Mt	13,52).

18.	L'uomo	«giusto»	di	Nazaret	possiede	soprattutto	le	chiare	caratteristiche	dello	sposo.	L'Evangelista
parla	di	Maria	come	di	«una	vergine,	promessa	sposa	di	un	uomo...	chiamato	Giuseppe»	(Lc	1,27).	Prima
che	 comincia	 a	 compiersi	 «il	 mistero	 nascosto	 da	 secoli»	 (Ef	 3,9),	 i	 Vangeli	 pongono	 dinanzi	 a	 noi
l'immagine	 dello	 sposo	 e	 della	 sposa.	 Secondo	 la	 consuetudine	 del	 popolo	 ebraico,	 il	 matrimonio	 si
concludeva	in	due	tappe:	prima	veniva	celebrato	il	matrimonio	legale	(vero	matrimonio),	e	solo	dopo	un
certo	 periodo,	 lo	 sposo	 introduceva	 la	 sposa	 nella	 propria	 casa.	 Prima	 di	 vivere	 insieme	 con	Maria,
Giuseppe	quindi	era	già	il	suo	«sposo»;	Maria	però,	conservava	nell'intimo	il	desiderio	di	far	dono	totale
di	sè	esclusivamente	a	Dio.	Ci	si	potrebbe	domandare	in	che	modo	questo	desiderio	si	conciliasse	con	le
«nozze».	La	risposta	viene	soltanto	dallo	svolgimento	degli	eventi	salvifici,	cioè	dalla	speciale	azione	di
Dio	stesso.	Fin	dal	momento	dell'Annunciazione	Maria	sa	che	deve	realizzare	il	suo	desiderio	verginale
di	donarsi	a	Dio	in	modo	esclusivo	e	totale	proprio	divenendo	madre	del	Figlio	di	Dio.	La	maternità	per
opera	dello	Spirito	Santo	è	 la	 forma	di	donazione,	che	Dio	stesso	si	attende	dalla	Vergine,	«promessa
sposa»	di	Giuseppe.	Maria	pronuncia	il	suo	«fiat».

Il	 fatto	di	esser	 lei	«promessa	sposa»	a	Giuseppe	è	contenuto	nel	disegno	stesso	di	Dio.	Ciò	 indicano
entrambi	gli	evangelisti	citati,	ma	in	modo	particolare	Matteo.	Sono	molto	significative	le	parole	dette	a
Giuseppe:	«Non	temere	di	prendere	con	te	Maria,	tua	sposa,	perché	quel	che	è	generato	in	lei	viene	dallo
Spirito	Santo»	(Mt	1,20).	Esse	spiegano	il	mistero	della	sposa	di	Giuseppe:	Maria	è	vergine	nella	sua
maternità.	In	lei	«il	Figlio	dell'Altissimo»	assume	un	corpo	umano	e	diviene	«il	figlio	dell'uomo».

Rivolgendosi	a	Giuseppe	con	le	parole	dell'angelo,	Dio	si	rivolge	a	lui	come	allo	sposo	della	Vergine	di
Nazaret.	Ciò	che	si	è	compiuto	in	lei	per	opera	dello	Spirito	Santo	esprime	al	tempo	stesso	una	speciale
conferma	del	legame	sponsale,	esistente	già	prima	tra	Giuseppe	e	Maria.	Il	messaggero	chiaramente	dice
a	Giuseppe:	«Non	temere	di	prendere	con	te	Maria,	tua	sposa».	Pertanto,	ciò	che	era	avvenuto	prima	-	le
sue	nozze	con	Maria	-	era	avvenuto	per	volontà	di	Dio	e,	dunque,	andava	conservato.	Nella	sua	divina
maternità	Maria	deve	continuare	a	vivere	come	«una	vergine,	sposa	di	uno	sposo»	(cfr.	Lc	1,27).

19.	 Nelle	 parole	 dell'«annunciazione»	 notturna	 Giuseppe	 ascolta	 non	 solo	 la	 verità	 divina	 circa
l'ineffabile	 vocazione	 della	 sua	 sposa,	 ma	 vi	 riascolta,	 altresì,	 la	 verità	 circa	 la	 propria	 vocazione.
Quest'uomo	«giusto»	che,	nello	spirito	delle	più	nobili	tradizioni	del	popolo	eletto,	amava	la	Vergine	di



Nazaret	ed	a	lei	si	era	legato	con	amore	sponsale,	è	nuovamente	chiamato	da	Dio	a	questo	amore.

«Giuseppe	 fece	 come	gli	 aveva	ordinato	 l'angelo	del	Signore	 e	prese	 con	 sé	 la	 sua	 sposa»	 (Mt	1,24);
quello	che	è	generato	in	lei	«viene	dallo	Spirito	Santo»:	da	tali	espressioni	non	bisogna	forse	desumere
che	 anche	 il	 suo	 amore	 di	 uomo	viene	 rigenerato	 dallo	 Spirito	 Santo?	Non	 bisogna	 forse	 pensare	 che
l'amore	di	Dio,	che	è	stato	riversato	nel	cuore	umano	per	mezzo	dello	Spirito	Santo	(cfr.	Rm	5,5),	forma
nel	modo	più	perfetto	ogni	amore	umano?	Esso	 forma	anche	-	ed	 in	modo	del	 tutto	singolare	 -	 l'amore
sponsale	dei	coniugi,	approfondendo	in	esso	 tutto	ciò	che	umanamente	è	degno	e	bello,	ciò	che	porta	 i
segni	dell'esclusivo	abbandono,	dell'alleanza	delle	persone	e	dell'autentica	comunione	sull'esempio	del
mistero	trinitario.

«Giuseppe...	 prese	 con	 sè	 la	 sua	 sposa,	 la	 quale,	 senza	 che	 egli	 la	 conoscesse,	 partorì	 un	 figlio»	 (Mt
1,24-25).	 Queste	 parole	 indicano	 un'altra	 vicinanza	 sponsale.	 La	 profondità	 di	 questa	 vicinanza,	 la
spirituale	 intensità	dell'unione	e	del	 contatto	 tra	 le	persone	 -	dell'uomo	e	della	donna	 -	provengono	 in
definitiva	 dallo	 Spirito,	 che	 dà	 la	 vita	 (Gv	 6,63).	 Giuseppe,	 obbidiente	 allo	 Spirito,	 proprio	 in	 esso
ritrovò	la	fonte	dell'amore,	del	suo	amore	sponsale	di	uomo,	e	fu	questo	amore	più	grande	di	quello	che
«l'uomo	giusto»	poteva	attendersi	a	misura	del	proprio	cuore	umano.

20.	 Nella	 liturgia	 Maria	 è	 celebrata	 come	 «unita	 a	 Giuseppe,	 uomo	 giusto,	 da	 un	 vincolo	 di	 amore
sponsale	e	verginale»	 («Collectio	Missarum	de	Beata	Maria	Virgine»,	 I,	«Sancta	Maria	de	Nazareth»,
Praefatio).	 Si	 tratta,	 infatti,	 di	 due	 amori	 che	 rappresentano	 congiuntamente	 il	 mistero	 della	 Chiesa,
vergine	e	sposa,	 la	quale	 trova	nel	matrimonio	di	Maria	e	Giuseppe	 il	 suo	simbolo.	«La	verginità	e	 il
celibato	 per	 il	 Regno	 di	 Dio	 non	 solo	 non	 contraddicono	 alla	 dignità	 del	 matrimonio,	 ma	 la
presuppongono	e	 la	confermano.	Il	matrimonio	e	 la	verginità	sono	i	due	modi	di	esprimere	e	di	vivere
l'unico	mistero	dell'alleanza	di	Dio	col	suo	popolo»	(«Familiaris	Consortio»,	16),	che	è	comunione	di
amore	tra	Dio	e	gli	uomini.

Mediante	 il	 sacrificio	 totale	 di	 sè	 Giuseppe	 esprime	 il	 suo	 generoso	 amore	 verso	 la	 Madre	 di	 Dio,
facendole	«dono	sponsale	di	sé».	Pur	deciso	a	ritirarsi	per	non	ostacolare	 il	piano	di	Dio	che	si	stava
realizzando	 in	 lei,	 egli	 per	 espresso	 ordine	 angelico	 la	 trattiene	 con	 sè	 e	 ne	 rispetta	 l'esclusiva
appartenenza	a	Dio.

D'altra	parte,	è	dal	matrimonio	con	Maria	che	sono	derivati	a	Giuseppe	la	sua	singolare	dignità	e	i	suoi
diritti	 su	Gesù.	«E'	certo	che	 la	dignità	di	Madre	di	Dio	poggia	sì	alto,	che	nulla	vi	può	essere	di	più
sublime;	ma	perché	tra	la	beatissima	Vergine	e	Giuseppe	fu	stretto	un	nodo	coniugale,	non	c'è	dubbio	che
a	quell'altissima	dignità,	per	cui	la	Madre	di	Dio	sovrasta	di	gran	lunga	tutte	le	creature,	egli	si	avvicinò
quanto	mai	nessun	altro.	Poiché	il	connubio	è	la	massima	società	e	amicizia,	a	cui	di	sua	natura	va	unita
la	comunione	dei	beni,	ne	deriva	che,	se	Dio	ha	dato	come	sposo	Giuseppe	alla	Vergine,	glielo	ha	dato
non	 solo	 a	 compagno	 della	 vita,	 testimone	 della	 verginità	 e	 tutore	 dell'onestà,	 ma	 anche	 perché
partecipasse,	 per	 mezzo	 del	 patto	 coniugale,	 all'eccelsa	 grandezza	 di	 lei»	 (Leone	 XIII,	 «Quamquam
Pluries»,	die	15	aug.	1889:	«Leonis	XIII	P.	M.	Acta»	IX	[190]	177s).

21.	Un	tale	vincolo	di	carità	costituì	 la	vita	della	santa	Famiglia	prima	nella	povertà	di	Betlemme,	poi
nell'esilio	 in	 Egitto	 e,	 successivamente,	 nella	 dimora	 a	 Nazaret.	 La	 Chiesa	 circonda	 di	 profonda
venerazione	 questa	 Famiglia,	 proponendola	 quale	modello	 a	 tutte	 le	 famiglie.	 Inserita	 direttamente	 nel
mistero	dell'Incarnazione,	la	Famiglia	di	Nazaret	costituisce	essa	stessa	uno	speciale	mistero.	Ed	insieme
-	 così	 come	 nella	 Incarnazione	 -	 a	 questo	mistero	 appartiene	 la	 vera	 paternità:	 la	 forma	 umana	 della



famiglia	del	Figlio	di	Dio	-	vera	famiglia	umana,	formata	dal	mistero	divino.	In	essa	Giuseppe	è	il	padre:
non	 è	 la	 sua	 una	 paternità	 derivante	 dalla	 generazione;	 eppure,	 essa	 non	 è	 «apparente»,	 o	 soltanto
«sostitutiva»,	 ma	 possiede	 in	 pieno	 l'autenticità	 della	 paternità	 umana,	 della	 missione	 paterna	 nella
famiglia.	 E'	 contenuta	 in	 ciò	 una	 conseguenza	 dell'unione	 ipostatica:	 umanità	 assunta	 nell'unità	 della
Persona	divina	del	Verbo-Figlio,	Gesù	Cristo.	 Insieme	con	 l'assunzione	dell'umanità,	 in	Cristo	è	anche
«assunto»	tutto	ciò	che	è	umano	e,	in	particolare,	la	famiglia,	quale	prima	dimensione	della	sua	esistenza
in	terra.	In	questo	contesto	è	anche	«assunta»	la	paternità	umana	di	Giuseppe.

In	 base	 a	 questo	 principio	 acquistano	 il	 loro	 giusto	 significato	 le	 parole	 rivolte	 da	 Maria	 a	 Gesù
dodicenne	nel	tempio:	«Tuo	padre	ed	io...	ti	cercavamo».	Non	è	questa	una	frase	convenzionale:	le	parole
della	Madre	di	Gesù	indicano	tutta	la	realtà	dell'Incarnazione,	che	appartiene	al	mistero	della	Famiglia	di
Nazaret.	Giuseppe,	 il	 quale	 sin	 dall'inizio	 accettò	mediante	 «l'obbedienza	 della	 fede»	 la	 sua	 paternità
umana	 nei	 riguardi	 di	 Gesù,	 seguendo	 la	 luce	 dello	 Spirito	 Santo,	 che	 per	 mezzo	 della	 fede	 si	 dona
all'uomo,	certamente	scopriva	sempre	più	ampiamente	il	dono	ineffabile	di	questa	sua	paternità.	



IV	-	IL	LAVORO	ESPRESSIONE	DELL'AMORE

22.	 Espressione	 quotidiana	 di	 questo	 amore	 nella	 vita	 della	 Famiglia	 di	 Nazaret	 è	 il	 lavoro.	 Il	 testo
evangelico	precisa	 il	 tipo	di	 lavoro,	mediante	 il	quale	Giuseppe	cercava	di	assicurare	 il	mantenimento
alla	Famiglia:	quello	di	carpentiere.	Questa	semplice	parola	copre	l'intero	arco	della	vita	di	Giuseppe.
Per	Gesù	sono	questi	gli	anni	della	vita	nascosta,	di	cui	parla	l'Evangelista	dopo	l'episodio	avvenuto	al
tempio:	 «Partì	 dunque	 con	 loro	 e	 tornò	 a	 Nazaret	 e	 stava	 loro	 sottomesso»	 (Lc	 2,51)	 Questa
«sottomissione»,	cioè	l'obbedienza	di	Gesù	nella	casa	di	Nazaret,	viene	intesa	anche	come	partecipazione
al	 lavoro	di	Giuseppe.	Colui	che	era	detto	 il	«figlio	del	carpentiere»	aveva	imparato	il	 lavoro	dal	suo
«padre»	 putativo.	 Se	 la	 Famiglia	 di	Nazaret	 nell'ordine	 della	 salvezza	 e	 della	 santità	 è	 l'esempio	 e	 il
modello	 per	 le	 famiglie	 umane,	 lo	 è	 analogamente	 anche	 il	 lavoro	 di	 Gesù	 a	 fianco	 di	 Giuseppe
carpentiere.	Nella	nostra	epoca	la	Chiesa	ha	messo	questo	in	rilievo	pure	con	la	memoria	liturgica	di	san
Giuseppe	artigiano,	fissata	al	primo	maggio.	Il	lavoro	umano	e,	in	particolare,	il	lavoro	manuale	trovano
nel	Vangelo	un	accento	speciale.	 Insieme	all'umanità	del	Figlio	di	Dio	esso	è	stato	accolto	nel	mistero
dell'Incarnazione,	come	anche	è	stato	 in	particolare	modo	redento.	Grazie	al	banco	di	 lavoro	presso	 il
quale	esercitava	il	suo	mestiere	insieme	con	Gesù,	Giuseppe	avvicinò	il	lavoro	umano	al	mistero	della
Redenzione.

23.	Nella	crescita	umana	di	Gesù	«in	sapienza,	in	età	e	in	grazia»	ebbe	una	parte	notevole	la	virtù	della
laboriosità,	essendo	«il	lavoro	un	bene	dell'uomo»	che	«trasforma	la	natura»	e	rende	l'uomo	«in	un	certo
senso	più	uomo»	(«Laborem	Exersens»,	9).

L'importanza	del	lavoro	nella	vita	dell'uomo	richiede	che	se	ne	conoscano	ed	assimilino	i	contenuti	«per
aiutare	tutti	gli	uomini	ad	avvicinarsi	per	il	suo	tramite	a	Dio,	creatore	e	redentore,	a	partecipare	ai	suoi
piani	 salvifici	 nei	 riguardi	 dell'uomo	 e	 del	 mondo	 e	 per	 approfondire	 nella	 loro	 vita	 l'amicizia	 con
Cristo,	assumendo	mediante	la	fede	viva	una	partecipazione	alla	sua	triplice	missione:	di	sacerdote,	di
profeta	 e	 di	 re»	 («Laborem	Exercens»,	 24.	Hac	 recentiore	 aetate	 Summi	 Pontifices	 assidue	 S.	 Ioseph
tamquam	operariorum	opificumque	«exemplum»	exhibuerunt;	cfr.	v.	g.,	Leonis	XIII,	«Quamquam	Pluries»,
die	15	aug.	1889»:	«Leonis	XIII	P.	M.	Acta»,	IX	[1890]	180;	Benedicti	XV,	«Bonum	Sane»	die	25	iul.
1920:	AAS	12	 [1920]	314-316;	Pii	XII,	«Allocutio»,	die	11	mar.	1945:	AAS	37	 [1945]	72;	Eiusdem,
«Allocutio»,	die	1	maii	1955:	AAS	47	[1955]	406;	Ioannis	XXIII,	«Nuntius	radiophonicus»,	die	1	maii
1960:	AAS	52	[1960]	398).

24.	Si	tratta,	in	definitiva,	della	santificazione	della	vita	quotidiana,	che	ciascuno	deve	acquisire	secondo
il	 proprio	 stato	 e	 che	può	 esser	 promossa	 secondo	un	modello	 accessibile	 a	 tutti:	 «San	Giuseppe	 è	 il
modello	degli	umili	che	il	cristianesimo	solleva	a	grandi	destini;	San	Giuseppe	è	la	prova	che	per	essere
buoni	 ed	 autentici	 seguaci	di	Cristo	non	occorrono	 "grandi	 cose",	ma	 si	 richiedono	 solo	virtù	 comuni,
umane,	semplici,	ma	vere	ed	autentiche»	(«Insegnamenti	di	Paolo	VI»,	VII	[1969]	1268).



V	-	IL	PRIMATO	DELLA	VITA	INTERIORE

25.	 Anche	 sul	 lavoro	 di	 carpentiere	 nella	 casa	 di	 Nazaret	 si	 stende	 lo	 stesso	 clima	 di	 silenzio,	 che
accompagna	 tutto	 quanto	 si	 riferisce	 alla	 figura	 di	 Giuseppe.	 E'	 un	 silenzio,	 però	 che	 svela	 in	 modo
speciale	 il	 profilo	 interiore	 di	 questa	 figura.	 I	 Vangeli	 parlano	 esclusivamente	 di	 ciò	 che	 Giuseppe
«fece»;	 tuttavia,	 consentono	 di	 scoprire	 nelle	 sue	 «azioni»,	 avvolte	 dal	 silenzio,	 un	 clima	 di	 profonda
contemplazione.	 Giuseppe	 era	 in	 quotidiano	 contatto	 col	 mistero	 «nascosto	 da	 secoli»,	 che	 «prese
dimora»	 sotto	 il	 tetto	 di	 casa	 sua.	Questo	 spiega,	 ad	 esempio,	 perché	 santa	Teresa	 di	Gesù,	 la	 grande
riformatrice	del	Carmelo	contemplativo,	si	fece	promotrice	del	rinnovamento	del	culto	di	san	Giuseppe
nella	cristianità	occidentale.

26.	Il	sacrificio	totale,	che	Giuseppe	fece	di	tutta	la	sua	esistenza	alle	esigenze	della	venuta	del	Messia
nella	propria	casa,	trova	la	ragione	adeguata	nella	«sua	insondabile	vita	interiore,	dalla	quale	vengono	a
lui	ordini	e	conforti	singolarissimi,	e	derivano	a	lui	la	logica	e	la	forza,	propria	delle	anime	semplici	e
limpide,	delle	grandi	decisioni,	 come	quella	di	mettere	 subito	 a	disposizione	dei	disegni	divini	 la	 sua
libertà,	 la	 sua	 legittima	 vocazione	 umana,	 la	 sua	 felicità	 coniugale,	 accettando	 della	 famiglia	 la
condizione,	la	responsabilità	ed	il	peso,	e	rinunciando	per	un	incomparabile	virgineo	amore	al	naturale
amore	coniugale	che	la	costituisce	e	la	alimenta»	(«Insegnamenti	di	Paolo	VI»,	VII	[1969]	1268).

Questa	 sottomissione	 a	Dio,	 che	 è	 prontezza	 di	 volontà	 nel	 dedicarsi	 alle	 cose	 che	 riguardano	 il	 suo
servizio,	non	è	altro	che	l'esercizio	della	devozione,	la	quale	costituisce	una	delle	espressioni	della	virtù
della	religione	(cfr.	S.	Thomae,	«Summa	Theologiae»,	II-II,	q.	82,	a.	3,	ad	2).

27.	La	comunione	di	vita	tra	Giuseppe	e	Gesù	ci	porta	a	considerare	ancora	il	mistero	dell'Incarnazione
proprio	 sotto	 l'aspetto	 dell'umanità	 di	 Cristo,	 strumento	 efficace	 della	 divinità	 in	 ordine	 alla
santificazione	 degli	 uomini:	 «In	 forza	 della	 divinità	 le	 azioni	 umane	 di	Cristo	 furono	 per	 noi	 salutari,
causando	in	noi	la	grazia	sia	in	ragione	del	merito,	sia	per	una	certa	efficacia»	(cfr.	S.	Thomae,	«Summa
Theologiae»,	II-II,	q.	8,	a.	1,	ad	1).

Tra	queste	azioni	gli	evangelisti	privilegiano	quelle	riguardanti	il	mistero	pasquale,	ma	non	omettono	di
sottolineare	l'importanza	del	contatto	fisico	con	Gesù	in	ordine	alle	guarigioni	(cfr.,	ex.	gr.,	Mc	1,41)	e
l'influsso	da	lui	esercitato	su	Giovanni	il	Battista,	quando	entrambi	erano	ancora	nel	grembo	materno	(cfr.
Lc	1,41-44).

La	testimonianza	apostolica	non	ha	trascurato	-	come	si	è	visto	-	la	narrazione	della	nascita	di	Gesù,	della
circoncisione,	della	presentazione	al	tempio,	della	fuga	in	Egitto	e	della	vita	nascosta	a	Nazaret	a	motivo
del	«mistero»	di	grazia	contenuto	in	tali	«gesti»,	tutti	salvifici,	perché	partecipi	della	stessa	sorgente	di
amore:	la	divinità	di	Cristo.	Se	questo	amore	attraverso	la	sua	umanità	si	irradiava	su	tutti	gli	uomini,	ne
erano	certamente	beneficiari	 in	primo	luogo	coloro	che	la	volontà	divina	aveva	collocato	nella	sua	più
stretta	intimità:	Maria	sua	madre	e	il	padre	putativo	Giuseppe	(cfr.	Pii	XII,	«Haurietis	Aquas»,	III,	die	15
maii	1956:	AAS	48	[1956]	329s).

Poiché	l'amore	«paterno»	di	Giuseppe	non	poteva	non	influire	sull'amore	«filiale»	di	Gesù	e,	viceversa,
l'amore	«filiale»	di	Gesù	non	poteva	non	influire	sull'amore	«paterno»	di	Giuseppe,	come	inoltrarsi	nelle
profondità	 di	 questa	 singolarissima	 relazione?	 Le	 anime	 più	 sensibili	 agli	 impulsi	 dell'amore	 divino
vedono	a	ragione	in	Giuseppe	un	luminoso	esempio	di	vita	interiore.



Inoltre,	l'apparente	tensione	tra	la	vita	attiva	e	quella	contemplativa	trova	in	lui	un	ideale	superamento,
possibile	a	chi	possiede	la	perfezione	della	carità.	Seguendo	la	nota	distinzione	tra	l'amore	della	verità
(«caritas	 veritatis»)	 e	 l'esigenza	 dell'amore	 («necessitas	 caritatis»)	 (cfr.	 S.	 Thomae,	 «Summa
Theologiae»,	 II-II,	 q.	 182,	 a.	 1,	 ad	 3),	 possiamo	 dire	 che	Giuseppe	 ha	 sperimentato	 sia	 l'amore	 della
verità,	cioè	il	puro	amore	di	contemplazione	della	verità	divina	che	irradiava	dall'umanità	di	Cristo,	sia
l'esigenza	dell'amore,	cioè	l'amore	altrettanto	puro	del	servizio,	richiesto	dalla	tutela	e	dallo	sviluppo	di
quella	stessa	umanità.



VI	-	PATRONO	DELLA	CHIESA	DEL	NOSTRO	TEMPO

28.	In	tempi	difficili	per	la	Chiesa	Pio	IX,	volendo	affidarla	alla	speciale	protezione	del	santo	patriarca
Giuseppe,	lo	dichiarò	«Patrono	della	Chiesa	cattolica»	(S.	Rituum	Congreg.,	«Quemadmodum	Deus»,	die
8	 dec.	 1870:	 «Pii	 IX	P.	M.	Acta»,	 pars	 I,	 vol.	V,	 283).	 Il	 Pontefice	 sapeva	 di	 non	 compiere	 un	 gesto
peregrino,	 perché	 a	 motivo	 dell'eccelsa	 dignità	 concessa	 da	 Dio	 a	 questo	 suo	 fedelissimo	 servo,	 «la
Chiesa,	 dopo	 la	Vergine	 Santa,	 sposa	 di	 lui,	 ebbe	 sempre	 in	 grande	 onore	 e	 ricolmò	 di	 lodi	 il	 beato
Giuseppe,	e	di	preferenza	a	lui	ricorse	nelle	angustie»	(S.	Rituum	Congreg.,	«Quemadmodum	Deus,	die	8
dec.	1870:	«Pii	IX	P.	M.	Acta+,	pars	I,	vol.	V,	282s).

Quali	 sono	 i	motivi	di	 tanta	 fiducia?	Leone	XIII	 li	 espone	così:	«Le	 ragioni	per	cui	 il	beato	Giuseppe
deve	essere	considerato	speciale	Patrono	della	Chiesa,	e	la	Chiesa,	a	sua	volta,	ripromettersi	moltissimo
dalla	 tutela	 e	 dal	 patrocinio	 di	 lui,	 nascono	 principalmente	 dall'essere	 egli	 sposo	 di	 Maria	 e	 padre
putativo	di	Gesù...	Giuseppe	fu	a	suo	tempo	legittimo	e	naturale	custode,	capo	e	difensore	della	divina
Famiglia...	E'	dunque	cosa	conveniente	e	sommamente	degna	del	beato	Giuseppe,	che,	a	quel	modo	che
egli	un	tempo	soleva	tutelare	santamente	in	ogni	evento	la	famiglia	di	Nazaret,	così	ora	copra	e	difenda
col	suo	celeste	patrocinio	la	Chiesa	di	Cristo»	(«Quamquam	Pluries»,	die	15	aug.	1889:	«Leonis	XIII	P.
M.	Acta»,	IX	[1890]	177-179).

29.	 Questo	 patrocinio	 deve	 essere	 invocato	 ed	 è	 necessario	 tuttora	 alla	 Chiesa	 non	 soltanto	 a	 difesa
contro	 gli	 insorgenti	 pericoli,	 ma	 anche	 e	 soprattutto	 a	 conforto	 del	 suo	 rinnovato	 impegno	 di
evangelizzazione	 nel	 mondo	 e	 di	 rievangelizzazione	 in	 quei	 «paesi	 e	 nazioni	 dove	 -	 come	 ho	 scritto
nell'esortazione	apostolica	"Christifideles	Laici"	-	la	religione	e	la	vita	cristiana	erano	un	tempo	quanto
mai	fiorenti»,	e	che	«sono	ora	messi	a	dura	prova»	(34).	Per	portare	il	primo	annuncio	di	Cristo	o	per
riportarlo	laddove	esso	è	trascurato	o	dimenticato,	la	Chiesa	ha	bisogno	di	una	speciale	«virtù	dall'alto»
(cfr.	 Lc	 24,49;	 At	 1,8),	 donazione	 certo	 dello	 Spirito	 del	 Signore	 non	 disgiunta	 dall'intercessione	 e
dall'esempio	dei	suoi	santi.

30.	 Oltre	 che	 nella	 sicura	 protezione,	 la	 Chiesa	 confida	 anche	 nell'insigne	 esempio	 di	 Giuseppe,	 un
esempio	che	supera	i	singoli	stati	di	vita	e	si	propone	all'intera	comunità	cristiana,	quali	che	siano	in	essa
la	condizione	e	i	compiti	di	ciascun	fedele.

Come	 è	 detto	 nella	 costituzione	 del	 Concilio	 Vaticano	 II	 sulla	 divina	 Rivelazione,	 l'attegiamento
fondamentale	 di	 tutta	 la	Chiesa	 deve	 essere	 quello	 del	 «religioso	 ascolto	 della	 Parola	 di	Dio»	 («Dei
Verbum»,	1),	ossia	dell'assoluta	disponibilità	a	servire	fedelmente	la	volontà	salvifica	di	Dio,	rivelata	in
Gesù.	Già	all'inizio	della	Redenzione	umana	troviamo	incarnato	il	modello	dell'obbedienza,	dopo	Maria,
proprio	in	Giuseppe,	colui	che	si	distingue	per	la	fedele	esecuzione	dei	comandi	di	Dio.

Paolo	VI	invitava	a	invocarne	il	patrocinio	«come	la	Chiesa,	in	questi	ultimi	tempi,	è	solita	a	fare,	per	sè,
innanzitutto,	con	una	spontanea	riflessione	teologica	sul	connubio	dell'azione	divina	con	l'azione	umana
nella	grande	economia	della	redenzione,	nel	quale	la	prima,	quella	divina,	è	tutta	a	sè	sufficiente	ma	la
seconda,	 quella	 umana,	 la	 nostra,	 sebbene	 di	 nulla	 capace	 (cfr.	 Gv	 15,5),	 non	 è	 mai	 dispensata	 da
un'umile,	 ma	 condizionale	 e	 nobilitante	 collaborazione.	 Inoltre,	 protettore	 la	 Chiesa	 lo	 invoca	 per	 un
profondo	 e	 attualissimo	 desiderio	 di	 rinverdire	 la	 sua	 secolare	 esistenza	 di	 veraci	 virtù	 evangeliche,
quali	in	San	Giuseppe	rifulgono»	(«Insegnamenti	di	Paolo	VI»,	VII	[1969]	1268).



31.	 La	 Chiesa	 trasforma	 queste	 esigenze	 in	 preghiera.	 Ricordando	 che	 Dio	 ha	 affidato	 gli	 inizi	 della
nostra	 Redenzione	 alla	 custodia	 premurosa	 di	 san	 Giuseppe,	 gli	 chiede	 di	 concederle	 di	 collaborare
fedelmente	all'opera	di	salvezza,	di	donarle	la	stessa	fedeltà	e	purezza	di	cuore	che	animò	Giuseppe	nel
servire	il	Verbo	incarnato	e	di	camminare	sull'esempio	e	per	l'intercessione	del	santo,	davanti	a	Dio	nelle
vie	della	santità	e	della	giustizia	 (cfr.	«Missale	Romanum»,	Collecta;	Super	oblata	«in	Sollemnitate	S.
Ioseph	Sponsi	B.	M.	V.»;	Post	communio	«in	Missa	votiva	S.	Ioseph»).

Già	cento	anni	fa	Papa	Leone	XIII	esortava	il	mondo	cattolico	a	pregare	per	ottenere	la	protezione	di	san
Giuseppe,	 patrono	 di	 tutta	 la	 Chiesa.	 L'epistola	 enciclica	 «Quamquam	 Pluries»	 si	 richiamava	 a
quell'«amore	 paterno»	 che	 Giuseppe	 «portava	 al	 fanciullo	 Gesù»,	 ed	 a	 lui,	 «provvido	 custode	 della
divina	Famiglia»,	raccomandava	«la	cara	eredità	che	Gesù	Cristo	acquistò	col	suo	sangue».	Da	allora	la
Chiesa	-	come	ho	ricordato	all'inizio	-	implora	la	protezione	di	san	Giuseppe	-	«per	quel	sacro	vincolo	di
carità	che	 lo	 strinse	all'Immacolata	Vergine	Madre	di	Dio»	e	gli	 raccomanda	 tutte	 le	 sue	 sollecitudini,
anche	per	le	minacce	che	incombono	sulla	famiglia	umana.

Ancora	 oggi	 abbiamo	 numerosi	 motivi	 per	 pregare	 nello	 stesso	 modo:	 «Allontana	 da	 noi,	 o	 padre
amatissimo,	questa	peste	di	errori	e	di	vizi...,	assistici	propizio	dal	cielo	in	questa	lotta	col	potere	delle
tenebre...;	e	come	un	tempo	scampasti	dalla	morte	la	minacciata	vita	del	bambino	Gesù,	così	ora	difendi
la	santa	Chiesa	di	Dio	dalle	ostili	insidie	e	da	ogni	avversità»	(cfr.	«Oratio	ad	Sanctum	Iosephum»,	quae
proxime	sequitur	 textum	 ipsius	Epist.	Enc.	«Quamquam	Pluries"»	die	15	aug.	1889:	«Leone	XIII	P.	M.
Acta»,	IX	[1890]	183).	Ancora	oggi	abbiamo	perduranti	motivi	per	raccomandare	a	san	Giuseppe	ogni
uomo.

32.	Auspico	vivamente	che	il	presente	ricordo	della	figura	di	Giuseppe	rinnovi	anche	in	noi	gli	accenti
della	preghiera	che	un	secolo	fa	il	mio	predecessore	raccomandò	di	innalzare	a	lui.	E'	certo,	infatti,	che
questa	preghiera	e	la	figura	stessa	di	Giuseppe	acquistano	una	rinnovata	attualità	per	la	Chiesa	del	nostro
tempo,	in	relazione	al	nuovo	millennio	cristiano.

Il	Concilio	Vaticano	II	ha	di	nuovo	sensibilizzato	tutti	alle	«grandi	cose	di	Dio»,	a	quell'«economia	della
salvezza»,	della	quale	Giuseppe	fu	speciale	ministro.	Raccomandandoci,	dunque,	alla	protezione	di	colui
al	quale	Dio	stesso	«affidò	 la	custodia	dei	 suoi	 tesori	più	preziosi	e	più	grandi»	 (S.	Rituum	Congreg.,
«Quemadmodum	Deus,	die	8	dec.	1870:	«Pii	 IX	P	M.	Acta»,	pars	 I,	vol.	V,	282),	 impariamo	al	 tempo
stesso	 da	 lui	 a	 servire	 l'«economia	 della	 salvezza».	 Che	 san	 Giuseppe	 diventi	 per	 tutti	 un	 singolare
maestro	nel	servire	la	missione	salvifica	di	Cristo,	compito	che	nella	Chiesa	spetta	a	ciascuno	e	a	tutti:
agli	sposi	ed	ai	genitori,	a	coloro	che	vivono	del	lavoro	delle	proprie	mani	o	di	ogni	altro	lavoro,	alle
persone	chiamate	alla	vita	contemplativa	come	a	quelle	chiamate	all'apostolato.

L'uomo	 giusto,	 che	 portava	 in	 sè	 tutto	 il	 patrimonio	 dell'antica	 alleanza,	 è	 stato	 anche	 introdotto
nell'«inizio»	della	nuova	ed	eterna	alleanza	in	Gesù	Cristo.	Che	egli	ci	indichi	le	vie	di	questa	alleanza
salvifica	 sulla	 soglia	 del	 prossimo	millennio,	 nel	 quale	 deve	 perdurare	 e	 ulteriormente	 svilupparsi	 la
«pienezza	del	tempo»	ch'è	propria	del	mistero	ineffabile	della	Incarnazione	del	Verbo.

Che	san	Giuseppe	ottenga	alla	Chiesa	ed	al	mondo,	come	a	ciascuno	di	noi,	la	benedizione	del	Padre	e
del	Figlio	e	dello	Spirito	Santo.

Dato	a	Roma,	presso	san	Pietro,	il	15	agosto	-	solennità	dell'Assunzione	della	beata	Vergine	Maria	-
dell'anno	1989,	undecimo	di	pontificato.



GIOVANNI	PAOLO	II
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